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MI ci fopra la morte del 
ij Principe Don France- 
= +59,  €éntrai fubito in 

rozza deliderio di farne rac- 
E SAT colta; e di pubblicargli, 
- col mezzo delle mie ftampe, perfuadendomi, 

oltre al dar diletto agli amatori della Poefia, 
> difaccofa grata ancoraagli Autoridiefsi, per 
palefarfitanto maggiormente la diuozione de- 
gli animi loro verfo quella memoria. Ora 
hauendogli io ridotti nel prefente volume, ho 
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giudicato mio debito d’offerirglià V. A. per- 


chè ellendo toccato à lei perlegge di fangue la 

maggior parte di così dolorofa perdita ; ella, 

per lo (teflo rifpetro ancora, gufterà più d’o- 

gni altro di veder delineata in quefti Pocetici 
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Michelagnol Bilonatroti 


ATE A:xVotLIER 
| FRA FRANCESCO 
SVO FRATELLO, 
A MALTA. 


E LICE te che’nst remoto lids, 
Lungi dal patr a ciel. l’acerbo piante; 
Le querelezet fofo1r fratel n0n edi 

| Di cui Flora angofcsofa in vefle 

° ofcura 
Tuite fa rifonar le rine d'Arno. 
SR] Felice tè, che folchi di Nettunno 


Ì Dallaterra difesunto ilrezne endofa, 
Ne proui della terra latempefta ò $ i /ò, 


Che nuouamentei noStri quor pergquete. 
Et so Nunzio di flebile nouella 

Con quefte infanfte mote non farei, 
S'afcoltandola altronde io nontemefié 
Che su l'amaro n'accogliefit in feno 
Senza"! dolce fentir di quel conforto, 

. Chefoloalnoftromalilcielriferba. 

—__ Pofciachelenemiche,e fiere flelle , 
Marte e Saturno col maligno (guardo 
Fur conziurare inffeme a' noftri danni, 
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E ched'un lungo; è tempeStofa verno 
Soffri l’aria, e laterrail. crudi orgoglio; 
Ed suon neni il dorfo.carco ,. | 
Il feluofo Apenninz che ne circonda, 
(Entr® va duro rigorci tenne. oppreffi, 
Nek reffana alfiorir di. primiauera;. n 
Pet tranagliar dinoi, comele ne 09, na 
Gl'animprancora altro maggior ffagellos: x 
Che la morte acerbiffima. mportama 
Di FRANCESCO vinace eccelfo germe. 
Dell'altera Medicta illuffrepianta.. | è. 

Morto è FRANCESCO; e perche qui'mi %: bre 
Al triffo aunifo , 4 così acerbo colpo)” | 
Vederti impallidir. la fronte, e'lcore: 
Tremare in fen' ; rauuiiàti > CPafcoltaz:;- 
Ghe qual toffo vdirai morto e felice.. 

lo diro ben-ch'italia; non pur ci 
Oggi hi perduto di virtu si chiaraz.: 


E di valor s2.rilucente gemma;.: Lf 


Ghe fe troppo-anzi.tempo-innida parca: È o Li 
AL filo onde pendea lanobilalima;.;: © ©" 
Non apponea crudel. l’iniguo ferros: > tai 


Non-produ(fe giàmmai li terra Tofca: 
Madre di tantrRezi vw ft. mil i figlio, 
Ma ì perche della morse. é citcase io 
L’irrenocabil legge; il rio decreto» 
Il mifero; él felice ad vna penaz 
cid va mede e. 1nCArcO Ari 
Ne menoilverde, el fior digionanezzazi. 
Che della vecchiaetà l'aridameffer GL 0 è 
Col fuo colpofatale abbatte: Di frange di I 
Qual meraniolia fia fènjul Rei i 
2° qlanni foi, quefk: Angulo mortale: A 
Spira/fe della vital'auraiffrema;, © 
Rirogliendefi è 4 Di c054 ssd tempo? li 


E comune: 


VE comune tl morir : tutti ad va varco: 
Abbiam riuolto'l piè :. Ma i quando l Cielo 
D'vr' alma innamorato d sè: la chiamaz 
‘Per sì chiaro fentier lamena a mortes. 
Che le tenebre fue non le fann'ombra . 
‘Onde poiche nel fen del Padre Eterno 
Eran prefcritti di FRANCESCO 4 Ci 
In quejfo mortal carcere sî brett, 
Poiche’ volea della terrena valle 
Ritrar per tempo l'anima-gentilez. 
Prima che fango di nonpurd'affetto. >». °° 0a. 
‘(Contamina/fe i rav di fua chiareZza, a entett 
Di queitefori adorno;e di quei fregi zi ia a i 
Che gloriofo fpirto WMuStrar pomno, <> 00 vi Lorin 
Spiecò fopra di quello vnriccoammanto 
Va fiume abbondantifsimo di gratie «|. |... 
Piouue fopra di lui. Senno li diede BIL RA 
Di magnanimo quore ardir inuitto, 
‘Cortefta regia, fengolar ‘pietade >» © 
‘“Generofa modeftia, amor fourano: | ©» 
Al dritto oprar, deuoto,e “piro afferto 1 
A chi per natural legge, e coffume 
Auca de penfier fuorlo pronese'lfrene. 
Ei ricco adunque di sè bella falma ) 
Di s2 caro sefor l’anima colma, 
«Non douca più folcardvqueffa vita. > 
L'ondofo mar frà l'afprejfue procelle, ©» , 
Hi in quel di ‘vera pace eternoporta è» ©» »© } 
Auer tofforipofo, porche"n brene | 
Volzer ditempo entr'va'anguffo girò 
due raccolto il corfo di molt’anni. 
Rapida omai venta:l'ora correndo 
FataleeStrema , onrardi vitail lume, 
Labella chiara erilucente face vi vl ia 
Douca FRANCESCO infend'orrida METTI sd 
A 32 All ‘0 
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Allor chepiu [Plendea, lafciar effintey 
«Quando da non veduto, e 20% intefo 
Spirto dinin , che gli reggia‘ penfiero, 
Scorto, ne fanti di mel tempo accettaz 
Che rinnoua d'IDDIO fatto mortale 
L'acerba paffton la dura mortes 

Perche d1DDIO la paffion,la morte 

Gli foffe all'alma di confortoze vita; 
Deuoto peregrin riwolfel paffo 

Cola doue MARIA,che regna'nCielo 
Vergine vmil del Rè del culfu fpofa. 
Contemplo quini in quanto vit albergo 
Viue(fe quel che fopra l'alto Olimpo 

Or vede Imperator dell'vninerfo. 

«Quiui n0n pur d'oro, e d’argento carca 
Sgraud la man, ma'r facrificioLcore,, 
L’alma , il defso , la voluntade offerfè 
Ilpio FRANCESCO. Eposche'n si bell'opra 
Appazata la mente al patrio nido || 
Confolato torno ( ma qui la penna 
S'arveita,qui*£ penffer, quì le varole 
S'incontran col dolor,che mi coffrinze 
Pofar alquanto) Poiche"n st bell'opra 
Appagara la mente al patrio nido 
— Confolato tornò, dall'alte (telle 
2D DIO ,che lo volea veluta lora, 

Che per la fua faluteerapiù certay 

A noi ritolfe quell'animaceletta, 

Che degna veramente era del cielo, 
Dowcilapofé. E penche di più belle 

Di pi fubblime,e rilucente (eggio 
S'acquiffa(fe lagloria yal duro ffrazio, 
Al martirio crudel'drum'afpraze fieraz 

E lunga infermità fue membra efpofe + 

CMÀ mentre che trafitto, ampnitiatey | 
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E da mille dolor mortali oppre(fo, 
Chiedena è Dio con vmil cor foccorf@ 

Al viuer fuo, fel viuer gl'era ancora 
Seruato ,0 fe morir denea fortezza; 
Mentre che piena d'amorofa angofcià, 
Anfiofa,penofa s'affannaua 

Per la falute fia CRISTIANA afflitta, 
Ne men di fe,che del figliuol languente 
Mouea pietà nell’infenfate pictres. 
Mentre figuita da dolense, e folto 

Popol, che quinci,e quindi d'ogni parte. - 
eA:correa d'or inorcon maggior fretta, 
FHiu:mins fconfolati,e donne meffe 
Donzelle incolte, e diletiziaprini 
Giouani,e di corazgia,e votise preghi 

Ad ogni altare, adogni tempio, doue 
La mercede dinina in noffro aiuto 

Di (ua piera pi largamente abbonda, 
Porcena e’ coy vmiliaua, egl'occhi 
Deuota alzana al Ciel, gl'occhi digiuni 
Sempre di fonno; ID DIO che vede aperte 
Le piaghe de mortali sei che prouuede 
Col fio foffegno al moffro defir frale, 
Che tende /peffo non intefa fine 4 

Mandò dal cielo al gionane coffante 

De più fereni van meffaggier alato, 
Perche fidase ficura al mortalvareo 

Li fofe fiorta, e per l'eterce ffrade 
Ilconduciffe a gli SHellati alberghi. 

Stanco es dormia e de’ fuoi duri affanni 
Prendea col fonno alenn drewe ripofo 4 
Quindo cs Svdi delle celeffi note 
Rifonar nella mente va dolce faono, 

E dir:FRANCESCOy0mat de giorni taci, 
Di cui fi vide si bel fior interras, 
Vuol 


vuol IDDIO, che ff goda ilfruttodn Cielo, 
Appriftatnial difcior Daninza pura 
Dalle catene del suortal'incarco ,) è 
di o ti doglial morir perche. i 
‘aregia genttrice, ch'entrol core DeL 

Porta dell’amor tu0si cara Pampa aL 'ooatt 
Th lafciin mar d'dn'ifinto diolo» n ‘A 
Che fe latna diletta amata vifta 
‘Tola le fia per alcun tempo in terrà, 
Dio glieleferba àrimwarla incielo. | /}\\|°0° 0 0. 
Dentro la luce Juapibella,: se chiama pr > copra ciaspi 
E sei la priua dist ‘dolce figlio guosii za Bite è SPIRI 


ui hg let. SI caldi vee \obgias) ansi 


Di pio quor generofo, 0nd' ella pieni sita: FE Se an 

Virtue accrefterà ditanta forzaj o: 00 00 von.) 

Chel dintno voler. con la speranza sibia 3 i 
Dell’eterna tua gloria, almo conforto»: vi dir ia 0 


Nel fio cordoglio fian ffenrò, efirmoi VP RITI i 
Ne men di COS MO ‘gloriofo ‘Ducez  - \xnanziia siaet 
Di cui veti st “gradito Mppoùgio rin rai È 


Moltot increfta, poichè adorno;e Toga ib «È 
Di tutto quel valor ch va faggio Eroe» © yo II 1 
Può fabblimar, y ‘appagherà congenito TRAE RR 


Vederti trionfar beato &telos®* a maria tant ri 
Guerrier d’IDDIO pri ehe d’ (277277), rina nea IR 
Si doue(fer macchiar l'aroii sci VRIRE dA N day 
E giotra veder Carlo, e*Bbtenzy;}> 4 IR AAA xX 
Che d'oftro cinto l'va , l'altro Mai I ant 


Gl'aprano va “Ampio varco À nuone glorie. | ‘A 

E nella bella fua felice protezi vi» tiripirn ina ola 
Per «ui beata MADDALENA regna, or ara, 
E crefce al mome fuo fregi, ‘ecirone, MO adi 
Toffo s acqueterar Mati Welt d LA DIR E 
Ma fe leramenbrante amarase triffa) 


Che 


Che balmeaccora:in:fu Leffreme paffé,, 

Sel'ricordar conval'dinino amore: © 

L'ingrato noftro quor malcorrifponde, 

Ti face(fe parer dubbiofo s'callez: 

Cl'all'eterna giuffizia ne conduce;, . 

Mercè domanda,e Spera; e Dio f'affida +: 

I DIO pietofo in: DIO benigno sin Dio, 

Entro'leui non mutabile confeglio. 

TLatua falute in vidi zio feorfi allora 

Chrei fece’nte conl'aura del fo /pirto: 

Esorsre'l bel defto, che ti fofpinfe: 

wA (ciorr® il facrovoto và porr'il piede: 

A curuar le ginocchia, que l’ancella. 

Que la: (pofa., owe la genitrice:. nisi 

Del: {uo dinin fattore in lei fatt huomos, 

L'alleuò, lo nutrs; fe'l'videin braccio: 

Crefcere:,e. lieta più.ch'ogn'alira madre,, 

Alla voce parole e moto.4ii paffe. | 

Diede di lui, che l'uninerfo moue. 

Eivvolle vdir de preghi tuoî le voci,» 

Perche. più dolce à lui n'andaffe ibfuono,, 

Nella fanta magione  0ue'Lpiù degno: 

De meffiggieri fuot.difcefo interra:.. 

Ferifonarconleceleffi note... °° 

La bramata falite de mortali... << ©» 

Là:volle DIO > ch'alvoitro ben precorrez.. 

Che.tù col ziuffo duel delle tue colpe, 

TananZi al; unto perigliofo effremo ,. 

Che. troppo (pe{ft inafpettato inganna. 

De miferi mortal l'anime pigre:,. 

AddomandafSt falutar mercede... fi 

In DIO dunquev'afffda;chet'afpetta. IAA 

Gon l'alma Gentirice: al gaudio eterno. ali 
Qui tacques e al fuon degl'vltimifudiaccenti: 

Difcielto sls0do delfelice obblioi i 


FRANCESCO; all'or come quei dolci detti 
Foffertante facelle al giowin petto, 00 
L'anima tutta, e'lcor dvn fanto foco, 
D'un ardente penfier di fottoporre 
Con sì beata (pense è DIO la voglia, > 
Infiammar fi fenti’n'va fol momento. 
E graZie à DIO, e grazie è lni deuote 
Rendendo più col quor, che con la voces È» 
Con intrepido ardir l'ora attendea 
Di render l'alma al fio fattor in braccio, 
Mentre d'intorno è quella tre dal cielo 
Difcefè dine angeliche donzelle, 
Candida Fè, viuida Speme, ardegte 
Carità , fante, e pie confolatrici, © 
Gli mintSrar d'ogni virth'! confortei 
Col qual foanemente vfci del mondo, 
Come d'un'aureo vafi odor che fpirt, 
Soruolando difciolta 4 î campi eterni 
Trà l'aure, e trà gli zeffîri celefti, 
Aldefiato di falute albero. 0° 

Acerbiffimol mal , ma fu la morte 
Dolce,e tranquilla, poiche d’ogn'aiuto | 
Contro gl'empi aunerfari , e d'ogni fcherso 
L'angelico cuffode, il diuin nunzio © 
Ilfè ficuro. E fufeliceltempo 
Del (uo partir,pofcia ch'appunto l'ora 
S'incominciana de' feftofi giorni , 
In cui folenne,in cui denota’! mondo | 
La rimembranza del dinino amore 
Celebra , allor chel Sacrofanto Spirte 
Per binfocate lingue st diffufe. 

Il loco , ue lafciò la bella (poglia 
L'anima viè più bella fu d'Alfia 
L'antica riva,che pietofol cielo 
Nonpotè rimirar,che' n fino d Flora 

Veniffe 
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D'AL ESSINDRO 
ADIMARI 


TA 1A nel duolo ondeggianti, ehre di pravia 
Nod Sw! l’Eridano amato — | 
5) Chiare figlie del Sol belle infelici, ©». 
All’arfo Auriga, e fulminato accanto 
Ss lacrimaro il miferabil faro , 
Che l'interno dolor fondo radici 
E di tremula fronde , 
E di runida fcorza © 
Vesti le membra, e l'auree chiome bionde > 
E cotant’oltre al querelar® diò forza, 
|_ Cb'alcripietofo al fofpirar più bello 
__ Confunebre cantar dinenne Aucello. 
E pur douca per confolarleilcore, 
| Vinace rimembranza, 
Chiaro additar di quell’altier’ l'offefe, 
E ch'il cieloye laterra inde | 
Prouar' dalla fua troppa alt 
Duando inefperto il nobil Ca 
lacrimofa Cito, | © 
mr al Real Garzione, * } 
i Già miri effinto in rina all’ Arn0,ò Dios 
Che non hebbe di fallo, ombra, è cagione, 
Qual Cigno haurazche gui s'innalzi à volo 
O quai Ninfe daran fegni di duolo ? 
“dhiben baurà sù la Tirrena (fonda, 
D’Eliadi prangenti «| °° 
Più nobil choro alla bell'Vrna appre(fo, 
E di Cigni Dircei madre feconda, 
Ben farà rs/onar pianti, e lamenti, 
d Ch'infi: 
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Clvinfinita pietà mnone Perme(fo , 
E (è nel duol fepotti 
Non cageran’ ,repente . sa 
Sotto forme d’orror fombianze i volti, 
Là cangerà più volte il cor dolente, 
Et or farà di pietra, Gy or di gelo, 
or vblerà conte querele al Cielo. 

Qual cordoglio non fiaseh'oggi non prema 
L'anime in mezzo alfeno ? 
Vin dì nafcentesun Solnell' Alba è fpento,: 
La virtù vinta, la [peranza fcema , 
E l'Achille dell’ Arno (cime) view menti 


E fe lice adeguar voglie, ò talento, w 
I ’ 

Pur è ver, che Pelide, 

Men gloriofo in Scuro, ; 


1 C 
Trà Donzelle fembrò tenero 


Ma fi quefti d’onor’ gl'archi feri 
Che doue apre virtù l'erto fentie 
SenZa innito afpettar corfe primiero. 
O qual vorrei per follenarimi al (ego 
Chiari di Pindo 1 carni, 


Fiamma,che nata tn dito 

Al Ciel fu dritta ogora 

La doue il tempo in van minaccia affalto, ©’ 

Cher riuolto è quel So, che n'annalora 

Stimò dell’opre fue fom 

Giunto col ben' altrui l'hono 
Del fuo tenero dì s'aprina epper 

Tràivezzi Alba nouella,. 

Che lampeggiò di mille fregionufto 

Indi inctà più ferma, e più ferena at: da 

Sembro 


Di qual hebbe DE il petto accenfo», 


Sembrò con la virtu vinace , e bella 
Amor nel volto,e ne gl'Impery Augufo, 
Ne così tofto il fuono | Ra 
Sparfe Tromba Guerricra , 
| Ch’inuitto al faticar’ non diè perdono, 
E fallo il Serchio,e Cenomane altera , 
Et altri pur lo sà ,la done il Trace 
1l cor fe non il piè comobbe audace . 
Ahi del noffro affidar l'eccelfe mura 
Ber fon er diffipate ; 
Ma th fourano DIO , ch'in Ciel n'afranchi, 
Soccorri con pietà l’alta fuentura, 
Fà ch'alla pianta delle frondi aurate 
Sun ramo oggi ne tolto altro non manchi, 
E sè d'eccelfa fama 
Tenere fon le piume | 
Che più fi cerca(oîme ) che più fi brama? 
Benpuote il Mondo,or qui (enza altro lume 
Dall'orma d'vw fol piè mirarfi anante 
Di st chiaro valor l'alto Gigante. 
Apri Monarca in tanto va raggio d'oro, 
Che ne ferent lalma, 
E terga il pianto in su le luci (paro. 
La morte al giuito è trionfante alloro , 
Che di vita, e d'onor donata palma; 
| E fc mai Nume în Cielvidefi apparfo 
Con ardenti (plendori, | 
Oggi fperar ne gione ; 
FRANCESCO vmto à quegleterni Chori, 
Ch'eue nacque virtà là ff rinnoua 
E dritto è ben, ch'et nel primier (aa loco 
Come nel feagio fuo rifpleada il fico. 
Ben fiero fembra al niffro amor languente 
Il breue tempo ficr(0, 
La vaga formaze la cangiata (orto, 


d'andata 


» 


4 sa 
Ma né confola ancor foauemente s 
| Ch'è di natura inferma alto foccorfo I 

Pria, che sodi la vita hauer la Mortey 
Non fur d'affetto vote, | 
Non furotndarno vdite  - 5 
Tante preghiere è DIO fparfe deuote 3 
Ben faliron'al Ciel ben fur gradite, 
Egli tal'or per inuolarne ai danni 
Vita n'accrefce allo fcemzar de gl'annt 

© madre inuitta,ò madre,alcui gran nome 
L'Etruria oggi refpira, © 
Tu ch'apprendi dal Cielo opre Celeffis 
Per raffrenare il duol, ben far tu come 
Huom, che nafce mortal, mortale (pira. 
spargea fingulti all'or* funebri, e meffa 
Il fier popol di Marte, 
Ch’altra donna il fuo figlio. 
Miraua opprefSò in dolorofa parte , 
Ed'ellapur dicea ferenoil ciglio, 
Non piango nò ,rende il'mio duol'gioconde 
Solo il membrar® ch'io già lo diedi al mondo... 

Orte,chenon pur d'Argo,ò di Micene, 
Non che del Tebroil'fenno 
Giamai non valfe àtrapaffare vn'orma;. 
Madre Realdi fortunata pene, © | 
L'eterne pene tue vincer n0n denno 
Deh mira qual Corona a lui fi forma, 
E come atedintorno 
Qual germogliante Olina, 
Stanno altri figli à ferenarti il'giorno,, 
E fe dvn lume il tuo bel di 52 prina: 
L’efpero de tuoi danni oggi confoli 
U membrar,che ne fufti Alba di fol. 


dd 


CAN- 


DI ANDREA 


SALVADORI. 


S% lapiù vaga Aurora | 
DE, >) 10 bel Mediceo file estinto giacque 
ME Al dolorofo ima/pettato cafo 
Nel mefto cor di Flora | 
Ogni conforto, ogni dolcezza tacque, 
Al mar torbidi pianti în vece d'acque 
Portò dolente lr_Arno, 
E rammentando in darno 
Del Gionane Real la frefta etade, 
Il valor la beltade 
Perle valid Alfeaviè più fi dolfé 3 
Oue l'almo folendore è not fé tolfe. 
«Mentre /parfò di tenebreze di lutto 
Ogni petto ogni core 
Prangea leffinto Eroe Tofcana affitta 
Sola tenendo! nobil volto aféiutto 
Nel comune dolore’ 
La Regia Madre dimoffro(fé innitta» 
Ma più profondamente il cor trafitta;; 
Mentre celar fi sforza: 
L'affanno ; maggior forza | | 
Prende la piaga del mortal cordoglio, 
Onde dall'alto foglio 
Visto di lei l'inconfolabilduolo 
Moffè il gran figlio è co ufortarta il'vobi 
La done Febo i primi raggi apporta 
Ai Regni d'Oriente, | 
E l'Alba di Zaffri il Ciel rinefe 
S Apre 


SC OICHE tra l’ombre del mortale Occafà 


4° 


Kia 
s' Apre fublime ye lumimofa porta, 

» Per cui fcender fouente . . 
or quefta, 0r° quella fuode Alma celeSte 
A ferenar le torbide tempelte | 
De noftri humani affetto, è V ) }° 
E con pietofi detti n 
A confolar nel duol gl'egri mortali; 
Per quefta le bell'at. {® >... 
Dalle fourane fiammeggianti fquadre 
Spiegò FRANCESCO alla dolente Madre 

L’ojcure piume, e’l tenebrofo manto 

Tacita raccogliea. 


si * 


Quella ch'immerge ogni 


‘ penficro im lete, 

E la Madre Real fopito alquanto. 
1l fico dolor prendea 
Sul mattino brewiffima quiete, >. 
Mentre le piaggie , e le campagne liete 
Rideano è nuoni ‘albori | 
Più viuaci folendori pi 
Folzorando FRANCESCO al Solf è fcorzo, 
E foura l'Arno il giorno 7 

Più che fil Gange luminofo parue — 
Quando alla Madre in ful mattino apparue. 

rofe mifte a liguftri il verde Aprile, 

Dell’età gioninetta....» | 

sù le quancie bellifsime fcopria, 

Parte del collo candido gentile © 
Vasamente neglesta 

La chioma leggiadrifffma copria, 

Manto di ftelle lucide veftia, 

E mille raggi,e mille 

Frammeggianti fauille : 

| Facean vaga corona al volto, e al crine 
Dalle luct Diutne 
Scintillar ft vedean nel lieto affetto 
Lampi 


Lampi\dimmenfa gioia, e di diletto. 
Fatto alla meffa Genttrice appre(fo, 
Come folea già vino, dig 
Tien rinerente il volto è lei danante, 
Ella da fiera\doglia il core opprefso, 
E di conforto primo 0° 
Rafferenar fi (ente in vn'iffante, 
Mura l'abito altero,e’l bel fembrante, 
E dal piede allafronte » 
Delle fattezze conte | ©. © 
La bell’aria gentil toffo ramifa 3. 
E ne gioifce in guifa , È 
Che nell'amato figlio i lumi intenti 
Non fa formar in tanta gioia accenti. 
Egli con va’ forrifo in lei volzendo © 
Il bel fereno ciglio 
Con celeste parlar così le dice; 
Madre dall'alto Empireo a te difcendo;. 
Conofci 18 caro figlio 
Sù nel Regno immortal fatto felice, 
O cara, ò fempre amata Genitrice 
Pon freno al duolo qua: 
Rifchiara è dolci rai 
Cui fofca nube di cordoglio ofcura 3: 
Che fé notofa cura 
Arrinafe nel Cielo, il tuo martire 
Potria render'men lieto il mio gioire; 
Queffi raggi ch'io veffoe quefta luce: 
Ch'il volto mi circonda 
Di mia felicitade 4 te fia fegno, 
La done eterno il chiaro di riluce 
Nella Regia gioconda 
Del Rò del Mondo immortalimente io Regno 
Madre m'inuidia delle ftelle il Regno, 
Ghi piange lamia morte 


cha 


ba 
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Ch'ì s} beata forte 
L’alma guidò foura gl'eterni giri. 
Lunsi, lwsgi 2 fofpwri. ; 
Ah ch'è torto fi piange în terra finto, 
Chi di razgi di gloria tn C selo è cinto, 
Perder il figlio in fl fiorire appunto, 
Dell'età ua più bella, è Vagli, 
Figlio d'alse (peranze e figlio amato , 
Doler non dee Sal fuo fattor cOngIUAEO, | 
Luce del Ciel nouella da 
Splende lafst tra & angeli beato 
In quel d'eiernita è felice ffato 
Madre, chi prima arriua, f 
Prima l'amata ridi 
Gode, del mar delle miferie vftito3 
E innanzi a lui fparito 
» L’orror della mortale ombra terrena 
h Prima all’eterno dif rafferena. ©». | 
° Io nel fiorito April de miei begl'anni, O © 
Per Diuina mercede JR, 
Qual gionmetta al Cielo Aquila fuole 
M lai fpiegando 1 gloriofi Venti 
Alla ffellata fede» 


E in grembi mi conduffe al fommo Sdle; 
Tui tra le dolcifsume caroler 
E trà beati cante 


Da fempiterai amarti, 


Che lieti n'attendean’in Cielo accolto 
In Dio fiffrudo il volto | 
Abbellito da rat del Diuin lume Ki. 


Rifplendo fuor d'ogni mortal cofume, 
lui pien d'ineffabile dileeZza, 
In DIO beato a picno 


Ogn'affeito mortal da me diuifo 
Godo quel Sol,che d'immortal belleZza 


Or#é 


i ° 


Orna l'alto fereno , 
1n cui fî pecchia amando il Paradifo; 
Egli nelmar' della fua'luce affifos. 
Da quella fede altera, 
«Que alle ffelleswmpera, | © 
E volge intorno adva folguardoil Cielo; 
Chiara fenza alcun velo 
La Diuina fembianZa è mè palefa 
Tra' mostali quaggiù non mat comprefa. 


Ma godi (ò femprein Ciel qual fustiim Terre 


Madre diletta,e cara }) Î 
(Che parteà.te della mia gloria io deggios 
«Se del viueramortal vinta la guerra 
Lungi da quell'amara 


| Notte di pianto sù nel Ciel fammeggios 


T delle Stelle al fempiterno feggio 

Nel mondo mi fcorgeftis. 

Mentre l'Alma accendefti 

Di quel vago defîo ch'al Ciel n'inuita, 
ddl mio mortal la vita 

Guà deffvanterra;or laterreffre falma 
Depoffazin Cielo ha per te glorta Alma o 


Immenfa gloria è te douuta quando 


«Gelo: mortal’ diuida 
Lo Jpirto tuo dallacaduca Jpoelia è 


Jr tanto vini, el nuouo FERDINANDO . 


Scorto dalla tua guida 
Alti principi di viriude accoglias 
Onde d'illujtre fama sl volo fcioglia 
‘Dall’arfo.al freddo lido, | 
E di fua glorta 1l grido 
Degli Eroi più fouraniofcuri i presi 
E sl Ano (RM oa i 
Simul nel nome ye nel fembiante Auguftos 
Sia magnanimo in guerra ) in pace giuto, 


Vini 


Te 
Pini, e rendi felice il bel paeft» 
Ch'it nobil Arno parte, 
Oucil mio COSMO alto valor* diffonde. 
Ed'io che nato alle querriere imprefe 
Chiari trofei di Marte.» | 
eAlar douea sù le Tirrene fpondes 
Quando'lvedro dell'ampio Egeo sù l'ondes, 
O tra Regni Numidt 
Contraa Barbari infidi 
La temuta [piegar "purpurea Crocés. 
Mofse dal Ciel'veloce è. 
Sempiterno querricr:l'aurate penne: 
Folzorerò dale Tofcane ANLENRE:s 
Ma tempo è cara Ma dresomai ch 20 torné: 
All’eterso ripufo > a 
Nelle piagge laftu ferenese bellez: 
Ghe chi ne fortunati almi Soggiorni: 
D:l Cielo è glortofo» 9 
yiuer lungi 20 vuol dall’auvee ffelle.. ©’ 
Tù diliguando omai b'atre:procelle. 
Dil duol, che Alma attriffz +® 3 
Lieta per la mia vista: i 
Prendi nelregio cor dolce conforto... 
E è chi mi piange.morto. 
Dirai ch'i0 Vino immortalmente tn DIP 0, 
Madre 10mi parto,e in Ciel t'a/pettoa D 108... 
Ciò detto il lezgger volo erge Sublime s.. 
E } meraniglia vago» Suotianivi o 
Dell’ingemmata vefte apre il bel lembos: 
L'inchnal Sol dall'indorate cime: 
Del (uo ritorno vago». | 
10 Ciel s allegra: divraccorlo in grembasi. 0 
Spargon di vaghi fior le Melle vnnemba: +. > 
Lucidif1mo:raggion + PAPPE 
Nel felice viatgio 


Sceana: 


Segna d'aurto fender: gl'aernicampi. » co 
LL Sgr n rità i sd si i 


‘ant tao de semina) ang 
PS duids e YA A LOT ria 
DI BALDO VINO. DI MG ONTE. 
RACE AE Sa PA 


SIMONCELLI 


"DE SIGNORI dI Vicanon: ca 


9588. dano a NRE 
>RINSIi Cieli al mio Signa chia paco 
Vago purdelle Selleriumiferraz 
Per non. veder minor bellezza 18 terrA g. 
E gl'aprealben dida forimo > € verace o. 
VP iuo racgiodi DIOftorta gli face A. x 

El fenno vmanz cpinjha ragion, non erra PI Ù ” 
Quegl: Afeffennèz e quefiarmello: 19. guerra. xh 
Contro al fenjo del.Mondo €140; efallace, Dad 
Ne prù grana’alma, 0 di più Ulustre rho: 

Si volfe al Ciel dalle terrene. fpoglie: | 

tia cammin di virtà fublime mei crto3. 
Die fi ‘che me del mio mortal'non feiozi 
arrstanne ch Cielo q 


ST 
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HE, perch'io poffa del miò duole alment, 
| Semon de pregetuos vercarlècartez ©. 
Spirto del-Sol'piae aro rd fereno s* 

". “Lamia torbida nente illuftra 10 parve» 

Da te non st diparte > 

Mpenfier mio; Ma, poiche morte fciolfe 

Quel bet nodo gentile > “dI 

Per fonercheo dolor mai mon fi dolfe : 

Pronto eleggiadro ftiler* 0° 
Or datecerco ; È vò piangendo anch'io 
Celebrar le tue lodi , e’ dolor mio’ 

La(fo, mache diro ? lagrime , e pianto , 


i 


n 


© YUE del $0 privo; einipoueritont mondon © } © 
Al mio cordoglio, al tuo gran merto accanto: 
Stille: faran divn'Qcean profondo, +» 
Ma, sio nelcoréafiondo “ È È * 
La tua vina fembianza , aprifi alcorez 
Ed dla 4008 dimoftri SV Si 
Chiaro come ileriffallo il'mio dolore > 
Noale carie; dgl'inthiofiri) VARI 
Ma folla tia virinde adecialopra; >> 
» E//4; bhe'n'è tagiohe altr lofcumpr. nora, 
Bella virtù )ch'alleddahdalina\onia è > | 
Mentre fembraro è fiot pr storrer Luni: 3a 
Spardeltti frate: ma deternavnas Gun va 
Di Guici bom aid ; che de mortale affanni >> 
Senio gli dlrazzi, Pi'danane» | >. moved 
Bea te fecondofaslo accolfe3 ‘regie prats RA 
Vino lume, e‘ balfente > at i : a» MA? 3 
Que Lche VA Li ci MR GAMA DI wo 


Guardò dî VA Bppp se Vh sesto sa * 1 
Ma qual sP+278% Biba Paraiso risi e 
a La pianta RASOI Pumà pf in Cholet, * i 
Wta 1n terra, ccrefeiuta ( ome) Si tofto 
Sine gli 92} del Ciel 3 pianta felice, 


Chi togliendoti a noi, chi t'ha ripoffo ® 

(Fiero dolor; cui lagrimar mor lice) 

Se tw del Ciel Beatrices: i 

Eterna mente, Immenfo Dio toglie5ts: 

Alla terra il (uo pregio; | 

E all'alto Oltmpo col {no bel teffefft 

Nuouose pompofo fregio; 

Specchio lucente cs fu del Mondo; è ora 

L'anime sé delCielo arde, e innamora. 
Ben fapewio (mon già'per nebbia ofcura 

Del fenfo humano in fua ragion'errante): 

Ch'alCielo al fin douea l'anima pura, 

Onde fcefe tra noi; driZzar le piante :: 

Male fuechiare;e fante: 

Virti, fenza fcemar lor pregio nin terre 

Potean con varie forme 

VW sè più lunga ffagione in pacee'n guerra 

gloria diffarsche dorme. . 


Sotto gli'aurei fepolcri entro quei marmi, 


Ch'hanno appefe di lei l'infegne, e l’armi, 
Ma:fparue(e l'alba erane apparfa appenna )' 

Va st bel giorno; en tencbre,en martire: 

Rimafe il mondo. O luce alta’, e ferena, 

O /peranze , ò (chernito human defîre.. 

Padre del Ciel, foffrire 

Immenfo danno vmil virtà son puotes: 

Tu perdona al mio duolo ; I 

E mentre tn queffe, al meio Signor deuote: 

Lagrime io mi confolo s. | 

Volzi lafronte à noi tranquilla, e lieta, 

E i mofîri danni con tue grazie agqueta.. 
Crefca: Al Gran: COSMO la-diletta:prole, 

Cura del' Cielo; Sci ‘(uo mome ffenda: 

Per l'ampia terra; oltre le vie: del Sole... 


Alle porpore facre il pregio renda: 


CARLO? 
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NI? 
Lee — rr lei 
TR ù 


I L 

CAR LO ben toffo, e prenda 

LORENZO armato alpiffre ermofentieros 

E fublim:0vi (fampi 

Di glorta orme nouelle il più guerriero È 

D'_Amor le fiamme , e 1 lampi. 

vibrin l'Eccelfè SVORE se per trofeo 

Ambe incoroni al fin Regio Imeneo: 
Fuggi l'aura. e la luce. ® A 

Canzon, tici il mio nome; ame concefto 

Sol di fit: 1 liquore è di Permefso.. 


> 0/ che fciolta dal laccio , onde natura 

9 nord maipu vago, d più gentile 

Di FRANCESCO tornò l'anima pura 
ALCiel, de gl anni fuoi nel verde Aprile 
rlla che forda a' preghi altrut sindura; 


Ne mai cangia À pietà Pvfato file ; 

Cridi, mmportuna sue eforabil merte 

Pia?fe del muo Signor acerba forte 
[®) 


Fi dif: , ahi folle ; il fiso valore effi remo 


per fio dani ad prò ma defira inuittas | # 
Tropso, troppo per tempo ho cel fupremo ‘8 
De colpi mici l'antica Efperia afflitta. di 
or qual nel Mondo imponcrito e fcemto Fe; 
Nè farà morte d fomma glorta a critta® | | Pi 
Suelto di terra il più leggiadro fiore i 
Di natura ye del Ciel pregio, ci onore A 
Starommi or neghitofa, e amarmi l’offa sa 
Trarò minifira vil dell'altrui voglie : DO 
Maquanso incontro armato aurò chi p'/fa si 
DarmP L pregio fouraw d'opime fpoglie ® 5a. /008 


L'vman germe Miedio A angufta fo/fa 
pemei lunghi fudor la meffi accoglie; 
Turba.confiufa,e de miet colpi indegna, 
Che mai non viffe,e deorir fi (degna. 
Non 


| 
) 


Non gl'a 


| ! 15 
iavei fcetri, e le corone e fregi ) 
Cui la cieca fortuna innalza,e atterra: 
Ma d'ardente virtu «l'eterni pregi — 
Inconttar bramo,e rintuzzare tn Querra. 
Queft: auwntt alm:0 carro hanfatto egregi,. 
I micitrionfi e gloriofî in terra. | 
Soura grand'alma, e di virtà fornita 
1colpidella morte tmpetran vita. 


Ecco là foura mole eccelfa 10 feggio 


Superba în viffa,en quante quifeze in quante 
Tra le funebri pompe 10 mi vacheggio 
Coronata di lauro, e trionfante è 

O mia falce, ò mio {cetra 10, pile nOn chicegio: 
Altro date. Qui vo fermare piante . 

Fien di quefta minor tutvaltre proues 

E pur «h'10 regni qui, viuafsi altroue. 


Purchio quì regni, cue fchernitea ncelle 


La poffeute m'4 deffra amnirce,e lega, 
El corfo arveffa alle virtù vw belle, 
Cui null aliro pottr , mat torce,0 pieg4 
Crefca amara prole, ombra alle Stelle 
Immenfa faccia. 10 la natura tn lica 
Prenderò meco. E fe qui rigno, dA vote 
Inciderà gl: ffami Atropo. a Cloto.. + 


€0sì dicea la forfinnata errando 


A°' grandi ofitij di pretade intorno, 
Ch'offeria COS MO al frat'eftinto. quando 


- si volfe è lei fuor d'vn drappello adorno 


Donnabella,efiroce e fu!minando 

Nel fembiante viril, sì grane féorno 

Dife. foffrir non ponno inurda morte 
ufte Donne ohd'io fin Duce, e conforte. 


lb on colei, che di FRANCESCO i pafié 


Riuolft al faticofo apro fertiero 
Per cui. di querra ‘al fimmo pregio vafit 


E quefte 


os} 7 
E quefte al eran caminò (corta gli fera, 
Twlfuo mortal chiudeSti en pochi (affi; 

Nol Cielo aprimmoall'alma:Or quale Impero, 
Quale fcetro baifranoi, fe.la grand’alma 
Hagqui del bene oprar corona ye palma ? 

«Qui FRANCESCO trionfa yeth non hai 
Parte dilui,vi ti nafcondiyeferra 
Entro l'ofeuratomba, e st vedrai 
«Quanto:lungi dalvertuo perfiero erra. 

Tui traloffa ignude appena aurai, 

Che rimirar; si poco auea di terra 

L’alma gentil d’attorno  equello fparfe 
Mentre giunta alfuoeffremo, or alfe, or .arfe. 

St chepartiti quinci,e fe fra queite 

Pompe te fleffa in. maeSta rimiri, 

Stolta, or vedi che fonoombre funeffe 

Per rinolgere al Ciel l'altrui defiri. 

Cost ad egro talor, perch'ei f? deffe 

Porge pietofa mano afpri martiri, 

Fratrionfi tù fedi, accioch'intenda 

Gl'occhitn te limondo,e à fosgiogarti apprendiae 

Partiti (dico)e affaticata,effanca {È {«{{|* 
Dietro à lui, che st ratto affretta vanni 
Mouity | più tremanteze doue franca 
Vigorofa ffagion precorfe gl'anni; 

O douce huom per età. canutare bianca 

Giunfc tardi all'effremo de gl'affanni, 

y fa lompero nò,ma'l tuo feruaggio, 

E di noi ti nafcondi al chiaro raggio» 
Noftroreal foggiorno a te non lice RE 

Pur appreffar conl'empia falce ofeura ala 

Viue eterno se viurà chiaro, e felice 

Trà noi FRANCESCO;e’ltempo,eteno carne 

Anzi ad onta di voisda gl'anni elice 

Vita,e conforto,e l'armi afffna ye indura | 

; Ond'ei 


v 
0) Ond'eile voffre forze oppreffe, e dome » | 
piffe, e con basta in quefto air perco(fe 
L'orribil fera; masì lenta,efrale 
Sbigottita la morte indi fi moffe, 
Che moftrò ben quanto il partir le cale; 
Ma intanto il facro Tempio intorno (coffe 
D'aurea tromba col fuon, Donna immortale. 
Ch'ali (piega d'argento, alta, e  fuper ba; 
E trae l'huom' del (epolcro,e în vita il erba, 
Occhi cento di foco, e lingue cento 
Muouo d'infatigabile Diamante 
Ella dicena ; E come ftrale, è vento 
Cerco dal Borea,all' Auffroin vno iffante, 
E pur giugner qui tardi, e infermo, e lento 
Mi fembra il volo, e lingua auer tremante; 
E di virtàsi pura, e si ferena 
Soffron queft'occhi miei la luce appena. 
FRANCESCO innitto oue poggiastiilvolo 
Non giunfe ancor di queffe occhinte penne 3 
+ E fe dall'arfo,all’agghiacciato Polo 
Quanto chiarofu mai, tutto ci foffenne 3 
E s'in lut, quafi in ben fecondo fuolo, 
Picciol fior di virtu,gran pregio ottenne ; 
Or brenifsima ffilla all'Oceano, 
| Edeltuo mertoil mio valor fourano. 
To non ebbi à portar sè graue pondo 
Per l’uniuerfo il gionane feroce, 
Che da' (cogli di Pella armato il mondo 
Corfequal lampo în Ciel chiaro, e veloce: 
«Minore in parte e al genitor fecondo 
Fello il breue furor dell'ira atroce; 
E fanla fua virtù dubbiofa,e bruna 
I chiarifsimi rai d'alta fortuna. 
E quantitmmar gia gloriofi,e quarti 
| he c Furos 


î? 


ili 


Gloria in Cielo ebbe all'alma , 3° in terra al nome. 


r8 iù i SATA 
Furon vincendo tn terra illufiri, e conti y 
E per fentier non calpeffati innanti, | 
Della frondi immortali ornar le fronti, 
D'odiopuntie d'Amur, voglie,e fembianti 
Cangiando /pe(fo,or del douermen pronti, 
Or più del dritto in loro oprare intenfi a 
Soppofer l'alma al vaneggiar de' (enft. 

Cofi vinfer con l’armi, ond'eran cinti 
Da chi vaso dell’oro Pani 
Ma netorbidi petti,e’ furon vinti 
Daltiranno defto, ch'ogn’arme fpeZza. 
Tuglintermi rubelli opprefsi , c estinti 
Fior di virtù, fontana di bellezza, 
Entro al placido fenvergefitall’alma: 

| Trofei pu chiari,edi piunobil palma, 

«Quelli il tempo diuora, e l'empia forte 
perturba,è fcotese la gelata mano 
stendendo a’ pregî lor, l'ingorda morte, 
Gl'atterra,egli calpeffa è mano,a mano 
Quefti l’eternitade ban per conforte; 
Fortuna , e’ ltempo è lor fan* guerra in vano. 
Seguon l'anima suasche il Cieloingombra, 
Com'i palfi delcorpo, il Sole elombra. 

Più degno il Mondo,ò men bramofo il Cielo 
Stato pur fufsi di virtù st rare so | 
Che di Tracia gli flrali arme di gelo 
Lor farsan ffati, e foffa anculfa il mare. 
Natura erròyche fotto va fragit velo, 

Opre nafcofé st pregiate, € chiare, = 
Che ben toffo fquarciofsi,e alla fua sfera 
Tornòil Sol di virtute innanzi fera. | 

Quivolga vmide gl'occhise qui saffanni | 
Natura ; il Ciel piu bello, e più fereno'. 
or sì fa del fimo pianto ye de' fuor aanni, | 
Si radiloppiaza Lui it Sole,à lei vica' mena. 

E } DEE € al 
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Ei col rapido corfoaffrettò ghanni . «> - 
Albuen FRANCESCO] pervaccorlo tn feno 
Dell'età verde in fud mattino adorno , 
Gl'aperfe i frusti, e’ fiorsl > Aurora,e’l giorno. 

eMa fe del vir fral'impie il difetto 

Virtù. pur fempre in fuaragione inuitta, 
To com effà i foi pregi, or 11 prometto | 
Riftorare1 tuoi danni Efperia affliita. 
Ella ni è sferZaal volo,ondiom'affretto ; 
Scriue ogni penna, ogni mia lingua dita. 
E già l'eternità tutta fi fcopre, 


Del Gran FRANCESCO al chiaro nomezallopre. 


Sì la fuma dicea. Ma di pietade 
Gl'effremi offitj eran forniti intanto : 
Edecco dietro al Solda” monti cades. 
Dell’attra notte iltenebrofo manto . 

Seco è il placido fonno; ei le contrade 
Del mondo agqueta ; e tregua apporta al pianto, 
Ma la Regia CRIST LANA ancor n0n lega, — 
Che vigilando penfa,e piagner e prega. 

Preme il vedono detto, e frà fe dice, 

Volendo i lumi al Cielo; Amato Figlio, 
Luce de glocchi miet, s.d me n0n lice 

Più rimirartiin queftoamaro e/eglio, 
Confola tù Pafflitta genutrice, | 
E m'impetra dal Ciel forza,.e configlio. 
Oime,sì creftel'afpro mio dolore | | 
Che dentro al petto,ci mi diuide il core. 

- DianZi quando si chiufe i dolci rai 

L'vliuno di, ch'è primo all ‘altra vita, 

Sotto l manto Real gliaffanni,eguat. 

Col fènno afcofi,e gl'impedy Lufcitay 

(O grandezze importune ) clagrimai — 

Con gl'occhi altrui la luce d mici (parita: 

E madre aner porci mel comun lutto sa 

| | CD: Di 
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Di delcifimo Figlio,il'volto afciutso. 
Non po(fo er s più, fotto tropp'afpro freno 
D; puffente ragion l'alma raccolfe 
Glinterni (inf s abi più , non cape il feuo 
Quell'emmenfo dolor, che vis'accolfe 
ForZ è ch'efca per gl'occhi, e ch'al fereno 
Giunga del Ciel, ch’ogni mio ben mi tolfe. 
Laffa,ma che dic'10 ? debito al Cielo 
Eritù Figlio,e atorto mi quereto». 
Ad me ti preStò il Ciel cortefe, e pot 
Ts rinolfe per tempo ef mio pregio;, 
Chio ti rendejsi tal; qual’eglià 103: 
Puro ti diede, e in ogni parte egregio; 
Dunque fiero dolor perche mannoi , 
Et di Madre perturbi il priuslezio ® 
Se beato nel Gielo È sl'figlio mio ;. 
Drittè ch'io goda alle fre gioie, anch'io. 
«Mifera: che vaneggio ?' Dime che în vano” 
Contro al mortal’ affanno io m'argomento:: 
Debile à st gran volo è il fenfo vmano;. 
Ne dipoggiar tant'alto egli ha talento è. 
Godefî in grembo al uo fattor fourano: 
L’amato figlio,ma imict danni io (ento: 
Peregrina del mondo, one non luce;. 
Se non fe nferma,e terebrofa luce. 
Ned?altra mai più chiara, e piu fcrenss, 
Ch’ te ne vidi ancor figlio diletto. 
A me tu fui, il Sol,che rafserena 
Dell’atra notte il tentbrofo afpetto è. 
E poiche lungi à gl'occhi met ti mena: 
Di vagheggiarti 8 DIO nouo diletto, 
Piuo 1ntenchre etermese piu mon Veggio: | 
Mio dolce lume, einvan piangendo il'chieogio: 
Ma fè pace, eguiete yefel'eterna | 
Luce à.te (rlende, O figlio ammenturofoz > 7 
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Dhe, fendi omai dalla mazion faperna 
A confolare il wsio Stanco ripofo. 
Svà fuggi lunge dalla valle imferna, 
Il feavier ti moftrai , fiami or pietofos 
Dhc per pietà difionjolata Madre. 
Conducetelo è me celefti {quadre . 

Tal sì lagna CHRISTIANA, e fa colpianto 
Forza al Ciel,chel'afcolta . Il carro anca 
L'umida notte alla bell'alba accanto 
Condotto omai, ch'innanzi al di forzea, 
Quando i lumi ella chiufe el fragil manto 
Scoffo,all’alma mmertale effîr parea 
Sola tra fuoi penfiertà piè d'un monte, 
Cherge joura le nubi al Cuellafronte. 

Erto fentiero,e in va loggiadro,e vago: 
Quanto formar non puvie arte, è natura 
Indi s'apria, di ci0, che render pago 
Può l'occhio, el cor per la via alpeffre,e dura. 
Mormorante il rufcello,e cheto il lago, 
E fpecchio il fintea fiori, e alla verdura 
Auca quiuî,e d'augei fehiera canora, 
E con me fico plettro il vento ye l'ora» 

Ella gl'occhi volgea bramofi,e lietà 
Alerbe, e à fior sma fra vaghezzetante 
Nos èché i pafsi aresti,el core aqquetiz 
Che dell’alteracima efatto amante. 
Lieue,e fpeditaicalli ermi ye fceretà 
Varca,e si come aueffe ali alle piante 
Poggia al fublime ciogo,e fenza velo 
Scorge indi le bellezze alme dilCiclo 

E" monti. € marper cui st corti Vanni 
spiega l'umana gloria; e ben l'è anusfa 
Scorger fin dilafiul'ire,egl'affanni 
Owerra il'mondo dal jus ben dinifo, 
Vedi di folle amor frodi, & inganni: 

Torre 
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Torre a mortali, il ben di Paradifoz > 0 
Ma in non più vdito fuen>gtà la percote © 
L'alta armonia delle celefti vuote. 

Colma allor d'ineffabile contento È 
Fra (è dicena , à st'fublimealteZza, » |» 
Chi l’ali wimpennò ? quiai vegziose fento 
Giote del Ciel,conl'alma in terra anieZza* 
Dbe fe frà l’amersirabile concento ©». 00° 
Splende,fatta immortal la tua bellezza; 
Scopriti, amato figlio, d gl occhi mici, 

Ben sò,che modi, e chequi preffo or fei. 
Diccacosi puigl'occhi gira;e intorno» » >. 
Gli erranti lumi dd'vno,adva vagheggia. 

La vaga Luna;el portator del giorno, 

E lei,ch'in Ciel d'amore arde, e fiammeggias 
Mercurio è feco,e d'atra luce adorno ) 
Più lungi Marte orribile lampeggia, 

E queithelento sè fua sfera moue, 

Poi là s'affifayoue rifplernde Gioue. 

Moneanfî al fuon dell'armonia celeffe 
Quattro dintorno è lui chiare fiammelle, 
sivache in lor fembianzaze cosi preffe,. 
Ch'il guardo appena ‘può fermarfi în quelle; 
Piena di meraniglia 3 0r n0n fon queffe | 
Dicea CHRISTTANA le MEDICEE ffelle? 
Quanto poco di vot laggiu se fcerne | 
Nel baffo mondo, 0 vine ffamme eterne. 

Benche S'affanni, ed'opri ogn'arte appena 
Vi foorge di laggiù vifta mortale, 

Ma per lucemirar tanto ferena 

Argomento d'ingegno è lei nom vale» 

ioquaifiere vi mirosechi da lena >» 

Pey tanta luce è mia virtu si frale ? 

o', ch'io pur veggia al fin nel voffro ajpetto 

Benigne ftelle y il mio figlimol alerto. dont 
Va chi 


a 
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paghi fon quefti lumi, e bella lCida, 
- E dolce è sl fuomdella celefteliras | 
Macrefce in med amor l'ardente zelo 
Laluce,e l’armonia,ch'si mone, e fpira» 
Lucidifsime ftelle 10 non vel celo s 
Qui non pofa il mio cor,brama, e fofpira 
L'amato Figlio; Ahitroppo ei fi difdice, 
Chiosìmapprefli a vot ymefia felice. 
Furon ftrals d'amor caldi, e pungenti 

A gl'afpetti immortai quefte parole È 

E nel foco di luifatti più ardenti 

Fermaron le dolcifsime carole. 

Ma con raggi sì puri;e si lucenti 

yn d'efsi lampeggiò,che parue vm Sole y 

Fe centro difeftefo agl'altrise ingiro 

Simoffer quellize pofcra è lui varo 
Alpiù chiaro fplendor tutta Saffifa.. 

La Regia Madre,e quei fua luce fuela 

Ogn'or più bella,e al fin Houa,improuifa, 

Celeffe merauiglia apre, e riucla, 


DI 


n 


Scuopre humana fembranzazia quella quifay. 


Che fuol fabro gentile 1n bronzo, din tela; . 

Ma vina , hà moto,e voce,e quella (piega 

In fuon,che dvdolcezzai fenfi lega. i 
Qualfufti allor CRRISTIANA,e qual'tipunfé 

Strale d'amor, quandol'afpetto,el fuono 

Della voce del Figlio alcor tigiunfe,. 

Comein vn vanno il balenare , el suono? 

Penne,ch'il trovpo lume, arfe, e difgunfe, 

Ch'al mar deffe altri nomizahi che pur fono 

Aa baffa mia Cetra eterni cfempi 

Di folle ardir, quei cafe indegni, ed empte 
Ridir non può lr» gua mortal st,come 

Prefio a celi Ste Figlio aueffe il core » 

Piciofi/sima Madrez 0 dolce nome. 

Vaglia 
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Vaglia (ourailmio merto il'ino valart, | * 
E m'infegni è portar sì granifome |) | © 
Con terrena pieta, celeffe amore; i 
Madre dici, più in Cielo àme gradita ; 
Che nel brene confin dell'altra vita. 
eQue' fo/pirato ye lagrimato tanto 
Figlio fon'io, ch'acerba Morte effinfe. 
Anzi quel fon, ch'alta pietade accanto 
Al [uo Fattor sì tosto in Ciel fofpinfe. 
M:0 nome in terra,e celebrato se pianto 
Fuor dell'ufo mortal l'oblio pur vinfe: 
Tal fuo dritto ha di me ciafcuna parte, 
Tu fola il mio gioir conturbi in parte. 
Ta,che goder doureSti al gicir mio, 
T ne lagrimi ancor Madre dretta) 
Mira l'immenfa luce , one il defto 
Quant'ha pofa maggior, viè più s’affretta, 
Queffoè ilmar delle gioie, il porio è DIO; 
Cambiafî amor con carità perferta; 
DIO qui sama,e fi gode,e DIO qui rende 
Sc ffeffo tn premiosa chi lui brama,e intende, 
Lui,ch'il tutto riempie, el tutto auniua 
Mi godo iv qui, nestrinolcon el'anni 
D’intorno al gioir mio; vn puntod rina 
Spiega d'enterno ben la mente ivanni; 
Madentro apiù bel Ciclo, e fra più vina.» 
Luce fon postiigloriofi fcanni, 
Que immortal m'aff:dose qui per eratia 
Scofî d far del sio ben tuaviffafatia. 
Di/pofe IDDIO così s perch ci prepari, » 
E aunezzi al Ciel (e Steffo vinano ingezno; 
Ne par ferpre la terra,e monti.e' mari 
Sian dimeste fublime anguffo fezno; 
Dunque in lor vece, ad affifarfi impari 
In quefti exerni lumi i Tojco Regno. i 
Stelle 
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stelle eMedicee fon poiche que vioffra 
La (iva gloria immorial li gente noffra. © 
redicome d' Amor sfanilla, e ride ** 


Nelprimo lume ilimiv grand Amyein beer: 3 4 io 


Che da' raggi delui non-fi dinide: © 
F°lprimicro FR ANCESC O,0nd 10m ‘appello. >. 
Al Terzo vopo nom è ch'altriti guide,” plate 
Che par d'ogw'altro a : el'occhituor più a 
Diffe.e col fonno allagran MADRE; ci [parto 
‘E Air menluccnte indi le o: 


DI CARLO BOCCHINERI. © 


NTELLETTO fourano; 
Occhio d'Etruria, e Mente, 
Chin beneficio noffro vaqua non SA; vo. 
Idea del fenno bumano pt 
Donnarara eccellentezi © : 


Che del tuo Nome al beltenor conforme. 
Segni così bellormes 


Ch’alCiels “impia,che! più vi ferma, A gela nua 
Quinch! mio RetuoFuglio® È » iù 
Teol Regno compartesei fo ommi honoriz 


Felt adopia lo fcertro, etw'lconfi. ‘840, 
Ei per talGenttrice y- 


E tu per lui felice, © no data 
Che moftra'l fuo bel de neprimi p3 3 


\ Fruttt matura , € d pena in vi sfo ra i ford 
MAGNANIMA: Ieina, © © 


Di cut gluAui, e1 Bifaui 


Di fede armati in nsetmorabil guerra; 
Armnirò PaleStina 


Porpore , Scettri, e C biagi Lo 
Cerchi ché cal (area ggiar laTerrazo. 
DO Che 
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Che vanno alfin (otterrà). 
Ben vimembrano ancorl *Hebree contrade 
T ue fante inuitte (pade. 
€h'impugnò giufto fdezno, e nobil brama, 
E bil voto fofpefe,e gran pietade. 
Hoy fra i trofei di CHRISTO 
Splende st bello acquifto. EA 
E'l mondo è fordo, e pur sì forte"! chiama 
De LOT ARINGI Eroi perpetna fato 
FRUA st chiari Guerrieri 
Chiarifsima riluct 
O del Gran Carlo auenturofa Figlia, 
Tiugrauda d'I mpert bid 
Trajporti è noftra Dact f 
Bel fior d’Eroi, che'l feme (mo fimigliay. 
T4 di Real famiglia Mat 
Fecondi Etruria,e con viril prudenza: 
Fiorifcr ogn'hor Fiorenza. vani È 
Ne menfelice ancor vedoua Madre 
(C4l crederia ? )quantunque refti: fen%a3: 
Che fai di chi morto; ù 
Si bella:parte è DIO, 
Sé qui fcemit bel numero ; le (quadre: 
Celeffiaccrefci d’amime leggiadre .. 
$ E: far degno di pianto» è» {>} 
Chi lieto, cimmortal vines. | 
Egiujfo,e pio fi reputò pur dianzie. 
Aichi sì debbe’l'canto. 
S'all'Animeisn Ciel Diue: 
Dà no1st:nega eperch'in:DIO SARARZI: 
Spedito aglaltri immanzi nidi 
Perqueftorafuro dil'imondo erto viaggio 
Non fe dirà vantaggio? 
Le lagrime 3 € E fofpiri ‘in darno fparfi 
Ches alzano: turbareilfuo belragato: | 
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Rimanzanfî frà i mali 

De miferi mortali. |} 0; 

Solrifponda'l tuocor fenza laenarfi 

Que /pefo dal Ciel fente chiamarfie | 
DICO delbuon FRANCESCO; © 

Chin belmattintramonta, © 

Per far eterno l/uo bel diferente 

Io (saldtr non t'increfco) 

Meco la penna hò pronta è 

Senonà ferenariri core el feno, 

A confolarne almeno 

Hor perche’l bel Garzone effinto giaccia 

Così par che ti fpraccia, 

Per lui cotanto,enon per te dolerti, 

Se tutt: 0g hor corriam per la fia traccia? 

Morte n'attende alpa(fo, | i 

Chi non hà l'urnaba va faf03 TL dg 

© fo/fa almen ; Già fino 1 marmi aperti, 

Nè joncafî di quejti A nor piu certi. 
PERCHE tronco immaturo 

Sial quoninetto Alloro , 

Intorno è cus fioria più d'una Palma, > 

Non fembri à te più duro, 

Che juelte mai non foro 

Annofè piante fenzagrane falma. 

O fortunata lAima, 

Chefraquefte procelle horride,e crude 

Gl'occhi apre snffeme sechiude . | 

Se chi viner defia, brama vna morte, 

E forfe millese mille ; Altre. com hinde, 

Che frà l'humane ambajce , 

Beato è chi non nafce. 

Quefto ben certo io so,che è all'huom' ch'è forte 

Chiaro se illuître morir fuprema forte, 
HOx sel viffe inuitto) 

D 2 Em 
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Di {ue {j: ghe arricchito.» 
dl: mira il quinto Ciel farle ze radirm 
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E. mori ino pei | 
Num 0 raro mortal cane fegno, 
Qual termine è prefiritto » 

Al fentier faticofo » 

Chel belcandido pie corfeò }L ingegno? è 
Ma nera forfe indegno SEPTRRERT 
Il fecol noffro, c' hora imponerita. data «a 


E’l Genitor di porpora veftto» Chies a vr 
Dal /wo regal pra» ela sla 
Vol:erferenaze lieta 
In luiva viSta. e în quel diuin ata ì' 

Direli i in tal quifa, € Sfauillargli satorno, 

gior me:co bor vieni 

O fighu,ò nobil Parte 

Di mia Donna,e Resna,e dt mè DA 

Vogh el’occhi fereni, 

E per lo Cielo fparte 

y edrai l'alme Mediceeze lungi, e uns 

«Qui el tuo Bifano efpre(fa i 
VnaCOSMO;tre Lorenzi sua Vieri, vA Cone, 

Co’ duo' Giuliani a fronte. | 

Duo Giouanni,vn SalueStros e trè devil 
COSMO e FRANCESCO: ‘dazaumne fùr più conte. 
Clemente ha tre Corone, 

L’vno,e l’altro Leone, 

Jo fon frà queStrze fe ben fio quardi,. 

€iverrà'l mio buon COSMO affai più tardi, 


Mira poî l altra fchiera 


Femunil che riluce. 

Conuerfa à noi dal cerchio della Luna: 

Vedi penfofa altera vr: ii 

PV na MARIA, che duce 

Fi iu ro Mai adorna di fortuna. 
"i A Va: 
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Vna Clarice, &vne. 


Laudomia,e l'una,e l'altra Leonora, I 
Due Caterine ancora, n 
D'Auffria vna coppia,e tante belle,e frde 
Compagne, e fra lor poi, quando fia l'hova” 
Verrà l'eccelfa Donna 

° Mia Conforte,e celonna ; 
Da cui fpazio cotanto hor mi TORTOLA 
Così lvn dicee L'altro allor forride . 

@Mal ft piange ( Canzon) per huom,che gode, 
Però la veste negra | 
Deponi. e vanne allegra 
Alla Madre Reale, e humile în viffa 
Dì. Non fe perde quelch'in Ciel acquifla + 


DI FRANCESCO FOLCHI. 


AT ofchi Eroi,mati d dar leage al riondi, 
1) Scefîé FRANCESCO ,e de glaffite alfieno 
Regger'apprejt,e quindi il nobil feno 
Rendèo di femi di virta fecondo. 
Ma l'alma generofa il mortel pondo 
Sdegnando (coffee fcioltazal Ciel fereno 
Poggio felice, v'dal natio terreno 
Miete d'alto penfier frusto giocondo. 
In DIO fi pazia,e nella Mente pura, 
E vede,entenze fua bontà infinita, 
Ciò che puo’! Fato,e quel che fa Natura 
Chi dunque piangera latua partita, 
Sennn fente d'muidia ajprapuntura,. 
wdima da: DIO creata, DIO finita? 


DI 


Bracciolini. 


“DI FRANCESCO. 


. Aminta, Mopfo, Montano, 


TENE Perovelle que più sferzi 
“N Feruente il Sol,che defcok.ra l’herbe 
Î Col fiera rargio sogni rufiello affrena, © 
E firinge antorna a crafcun® vamo l'ombra 
Itene fenZa gouerno, e fenza legge 
Ch'a vor mi roglie sl muso delore, e folo 
Per le pio dirupate erme pendici ; 
Senz'alira cura à lagrimar mimenae 
O. Ahi bene altri fofpiri,altre querele 
Che l'ufate d'amor fon quefie Aminta 
«Qual nouella ruina , 6 quat st duro 
Cajo,ecrusele ilcor tiferra,e preme? 
AM. Quilmia ruta 0 cruselcafo ancora 
Michiedi 0 Mopfo,etu fararfratanti 
Suenturati Paffor® de quefte felue 
Nel comune dolor’ st peregrino , 
Che nol proure nolfenta e nol conofca ? | 
FRANC'ESCO(0 Mopfo)il Gran FRANCESCO,è mor 
Sul fior degl'anzisogni tor pregio affatto (0 
Han perdutole felue ogni lor° vanto 
2 bofchi,e le Città disfatte, e 1 Regni 
Giaccran difperfis ogni vurta raccolta i 
Zn così chiaro,e gloriofo germe 
Piritaè (eco, Il matutino Sole 
E' caduto dal Crelo,e chiude vr fa/fo 
Pier fempre ocm fuo raggio. Il Sole adunque 
Case dal Ciclo,e tu dimandi , ò Mopfo 
Delic tenebre mie de miei dolori 3 
aQual fi fia lu cagione? 7 
Ebers 
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MO. Ebenstvifò | Arti: 
Di tanto mal partecipe, e prefaco 
Il Cielo ancor” nella (fagion più bella 
Portar cinta dimembi, e di tempefte 
L'ofcura fronte, enon diftiorne i velo,, 
O nel tornare,0 nel partir laluce. | 
Giorno, e notte verfar® pioggiaidi pianto 
Di fifpir vento e balenar fingubii 
Tralenubi (peZZate,e in fiera gua 
Replicar” di lafsù D'alte querele 
Mazgendoin'crudi,e fpauentofî tuons. 
Indi per l'ombre fue lugubre , e-mefte 
S'è veduto quà giù torft alle frondi: 
I fiorialprato,lherba all'herba il verdi, 
E deriuando dal medefino colle s. 
Per diuerfo camin’ Tenere, & Arn9 
G!humidi due germani oltre le ripe 
Superbi alzarfi e traportar’ fremendo: 
Inzsurioft alla. matura mefle' 
Le felue interest co’ è Paflor glarmenti. 
ADI, E benlaria laterra , il foco, e l'acque 
Onde il Mondo fî forma acerhi fegnt0 
 Moffrar doucan' della propinqua morte 
Di quegli onde (però farfî più bello 
| Il mondo,e vede adolorato hor fec to) 
Ogni fperanza fua cader* fepolta. 
MO. Ma fegrane non tè mio caro’ Aminta 
Del gran FRANCESCO alcuna lode accenzaz. 
Perch'io ffraniero in queffe felue grunfé 
Torm'hora è punto è rinfocarfî il Sole 
Col medefimogranchio, e ben fouente 
Com'haitù per coffume' alla Cntadé 
Nonvò, di mia baffezza” e di mia forse 
Pago,e contento, e pur tra quefte felue. 
Gran cofe vdi di lui, ma ne diftinfe 


Ben 
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Ben poche, e veder lui fola vna volta» 
Mifu concelfo 15 forte, I N 
CAM. E tu donefti RR 
Forfe vedirperlo più falto bofco ba tata 
Di ,pumante conghial e orrerlatracica, 
Che non eran’ da luici ru: yne damme. 
MO. Anzi il vidso quando s'vnn'sà l'Arno 
Tanti, etanti querracr di ferro armati, 
E mo(fer' quindi è mantener Sicure 
Del Po nafcente in Sulla fponda deftra 
L’affrontare pengici amiche a loro. | 
Allkor vidi FRANC ESCO,equanto,e quanto 
Nel'ofpetto maznanimo,e Querriero, 
Anzi più che mortale, anzi celeSte | 
All ariazali» volto,al portamento,a gatti 
T urti fuor,tutti grandi 10 fifo,e muto” 
Mirattal’ pur marauigliando,e meco 
Per diftinguere 11 lui feaproua în vano 
S'egli,ò più gencrofo, o più cortefe, | 
Pia bentgno,ò querrier® piuforte,ò bello: 
Più tenuto, od’amato altrut porzefie 
D: sò più VIUYENZA, Ò più diletto 
AM. Rifcunenir le gloriofa e degna 
Imprefa bor mi far, quanco cofretti 
DallEtrufeovalir glafialirori. 
Fur del proprio fador” co[perfi 21 VARB 
Per la mec fra polucre comma 
Dal venir l'ro, alle paterne viue 
Torrarconfufi à ino bidar® li Dora; 
Allbor’ tante tant arme va cenno folo 
. Del gran Rè dell'Etruria invy Momento 
Melle pria , che raccolfese Vincitrici 
Pria che pugnanti salta lor. prima vifla 
Tutta tren:0 dall'una all'altra Sponda 
dL'Italiajcl Gallo,el poderefo Ifpano dA 
| Mi Strinfero 


- 
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Strinfero fecò 3 lor configli infieme. È 
Ma che refe, € Quidò quafi deStriero 
Generofo,e pofiente. il campo inuitto è 
Chilofpinfee frenoy chi préfese Srinfé 
Con. sugran motià gl'aunerfarvil core 
Senon' ER ANCESCO?alcenno:fuotonsdo 
spintiper l'aria gl'inifocati piombi 
Torcean fentiero,e fulminanan’ dove 

Dicea quel cenno;dl guardo uo (pedite 
Correuatòl aureye riuélzean* col giro 
Del ciglio jua'le difpiegate infegne, 

E ponpurdai querrierma dalle cofe . 
Tnfenfebili ancora, onde sì pronta.» 

ip bbidienza in lui ? forfe che l'arte 

Della militia faticofa;e dina sii 
Egli bauca-già can lungo correr” d'aoià 
Appréfa? alla metà del quarto ‘liffre 
Giunto non era ilgcouinetto all’hora 
Ch'egli à tanti propojto ih duro morfo 
Reise sì bene a mille fchiere armate». 

Aih che miniffra inutile. (omuente-s © 
Della natura è l'artese mentre l'una. 


Quaggiù fopra di noi (carfa non piowe 


Non è d'uopo dell'altra,e chi fuldorfi > 0 
D: Bucefalo orribileye [pumanter |» 

Pofè ye fermò più di Falippo e/perte 
L'andace Figlio ? echi gle diè rant'oltra 
Correril mondogionanetto ? edone 
Ne pur giungeua d difegnar l'arene ©. 

Per l'inofpite vie l'humauo piede. 
Giunger con'le vittorie? arte paterna? 

No nò tanto quaggiu fitto leffelle «— | ©. 
Non s'vifegna 4 1'martali je on s'impara 
Dì pur arte del ciel ch'a ;tanto impero 
L'hauea degnato,e glord vò per terra 
«Ciò che meftierà a'tant'bomor° facea 

E E4 


4 si 

E'TgranMaeAro di color,che fanne 

Per lai fol forfe a fabricar® sì mife. 
CUI. Ben rag'on°chefopr'humano ingegno 
Singolar' dote,e peregrina, € fola | 
Vertu, che meramiglia intera apporta 
Dalciel siriconofca, e sè difterna «= 
Per li ben? quaggitsche fenza nostro © 
Mezzo vengon da lui tanto miglioré © » 
Che lafonte è lafiù del miglior bere” © ©’ 
Ma fratantì celeffi, erari dont: 
Che quafi flelle fammeggianità gara ©» 
Rifplendianotn FRANCESCO) Aminta alchito 
Dimmene tà più chiaro," > DONA 
DI DIAIO 4 JOE: 
Menzre fcreglie la mano ingiuriofa” 0 0 
Sirendea quei che lafcra, e pur îralore | 
Mirar ne puoi de’men fiorite vaghi 
Ma di FRANCESCO ogni virtù perfetta 
udlcuna efter won phò,che per men bella” «0 © 
Po(fa lafcrarfî el faellar ditutte |>" - 
Fora agl'omeri miei troppo gran pefà. È * 
Non io fe centolingue banefsi e cento. * “* 
Vociformafie ogni mia linguare wulle È‘ 
Saette, e millefiamme ogni mia voce 
Folcoraffi per tutto,ancopotree ——’ 

Pur la minima parte aprir’ altruò, | 
Delle fue lodi.V n por la lingua in Cielo. 
Il mo farebbe, è la fouerchia doglia 

Più ch'alle lede d lamentar mi mena. 
Mache lodivuoita ? Naturaye DIO © 
Per far proua quaggiù quanto poteffé © | 
Chiuder di fopr'humano,e di celefte 

Vna forma mortale ogni lor’ dote ul dre 
Haueaa' raccolta;e collocata 11 lui. > Salita 
Raccogli hurt quante mai odi quali 


AM 


3 
Giammai Svdiro se tutte quante ffringi 
Pofcia in va fafcio, ele riuolzi a lui, 
Che dirai, nulla,e rimarra ciaftuna 
Di tanto (patio snftrior’ di quanto | © 
Cedeall’alberol'herbayalpino il pruno 
La gineffre all'abete,alfaggioil mirto 
Nò nò Mopfò, nò no, lafcramisnparte |. i 
Sfogar piangendo i mici dolori, e fieno |. 
Quefte lagrime mie le lodrfue- AT 
MO. Ma che tigioneran’ ? dipianto vn mare. 
Nor toglie oncia d’affanno, e nonraunima —. .. 
Fornace difofpir® cenerehumano . |. 
Pos che morte l’ha (pento, e chi l'altrué. sa 
Degneprone commenda inanimifte | | 
Altri à fegnirle;e fe nol’ far virtude.. 
Non domanda mercede, altra che lode. 
Perofetula nieghi al ‘gran FRANCESCO, .. 
Niezhi il premio è fuot merti.e'lcontracambio, 
Chi ti domanda sl (uo valor’ contendi» 
Ma dimmi almeno in così fommo,et alto > 
Cumulo divirtudi,en' cost valta |» © — 
Immenfità di merto, ed’eccellenza, 
Che faceua l’inuidia? . . ‘Aa 
AM. E che potena TA LR I 
Quel fio maligno, e venenofi dente 
Contra tanta eccellenza Ilfero moffro 
Negloggetti arrendeuoli, e cedenti |. * 
Per alcuna mancanza,auldo morde, 
— Mainperfetto valir ficuro,e falto 
© Battetn darno le zanne, eleritiva © 
Delufe,efranieà dinorarf ff:ffo. 
da che pra? je l'inutdia ha per cggetto 
«L’eguale, & è FRAN ‘ESCO eoualnonv fe 
Per lui non fu l'inuidia, € fe le lede 
Sceman le juevirin per lui non fono. 
pi ET 3: Ma 


- 


36 dii 
MO. Mafel pianto a te noce d lui mon gione, 
Ne per tc, reper lui , fa chetu pianga, 
"AM. Ma fe la doglia a lagrimar mi Siria, 
Che peg PRI O ANNO 
Mo. Racconfolari;,el male 
Cherimidio nonbà portare tn paces. 

AM. 1: pacé adunquerimaner® dibb'io. 
N qb.[falti di morte? | 

2IO..Ella affalito, ssd 
Ha FRANCESCO,€ mont. 

«1M. Vinti amendue: I, spa 
Ci bà da crudele.e me lafciato. ha vino: 
Perch'io [impre lo pianza.. O 0 

MO:E morto haluto 2/20 
Perch'ei fempre vip 
Del (uo ripofo,. 

SM. Io di me ft<(fo pianze, 
Non. della pace fua.. 

MO. Ma fe tu piangi. 


e A 


fi onde tu piangi: 


Per. la fua mortes ond'ei ripofa in pace: 
La fua pacetu piangi, e’lfuoripolo.. __ 
AM. Piango la mia mifcriaze piango il danno; 
Diell'Etruria,e del Mondo. at 
MO. A foccà peco. 


s % 


Stam péruéputi.al elitario albergo» | 
Del canuio.Meniano. Odi Licifca,, 
Chel’atra;emura/ni.che par che ffanco» 
Quafi da. grane forno alzi la fronte. 
MONT. Hor:chemiromperl zio contento, € "frange: 
La caracftafi 'rasat chifiurba,e:quaffa: 
Conl'importunoze 1ntcmpefiiuo piedes, — 
| Quel bene d mescuinon fi preuaeg sale: 
Quaggiù persterretanza per terra ancora: 
Non difciunto da mo: tesin.cietifo vine.. 
AOP: Perdona. è quel dolor SRRZIO PA | 


Che neconduceinuolontari,eportà: ». .*. 7 

Ilpiò fenzacunfizlio errando\ done» \.) >» 

| L'affarnosinonla ragione sl mena. xi 

MONT. E qual dolor’ vortrantando ha fpinté: 
Quinctpaffando è perturbarla bella. >» 
Mia vifiine dii riad A us 

MO. Erauam*noi dolefità «3 a n ai den 
Dell'ffinto FRANCESCO\e faren' fompre:o 
Fon che l'vltimo:di queft'ècchi ferri. \ vv:300. 

MON. Ben'è-dunquerazion, chemifiatolta. 
Dal medéfmo:delir? quella delcezza».. .»\ 
Per cuimi vennezechelinuomai abeiéle»: <>. 
Mi riconducainterra;: i nica 

MO: Echi fuquefti?. MESSTSTR TARE i 

Scuro 1ù parli, evo preghiam® felice i uo 
Aprici. più diffintii gran perfieris si \no 
E gliageucli ànoische'lvero figne ria i ce 
Difaper moltose:dichiararlaîn guifa;. »\ >> > 
Ch'ogniruuido ingegno anco. l'apprendai. \.x. 

MON: Eccomi pronto. d'fatisfaruisattentio. > ava 
Anch'io dianzi:penfando vall'immatura’: >> 


è 


arme 
PRA EN, 


Morte del.Gran:F.RANCESCO: 4: DIO lamenta: 
Solleuando dicea:, perche Signore: 
Fabricarne quagguùicofa perfetta; al 
Che:poi marchi si 1offo?.e-perchefarne: | >». 
Subito corcipirdante fperanZec> >... > 
per troncarle nel'imezizo:te perche tante: 
pirtudisrfiomeinnfoggentoraccorre» 
Perferrarlésinovn fafo%e mentrevarca:. <; 
Dal'vwdubbio nell’altroza poco a poco) +» 
Dalli:membraterrene fi dinide: * 
Sollévaralaimentesie feco Palma:) >». > 
Perchewvia:nimsò dir: lcuafe ‘al cieliv. 
Riman davfedfi abbandonata; e: fredda: > 
-da:mia/poglia mortale je diret priva: 
Ance; 


g8:: 
Anco affatto di lusvs'ionon baneffi tune i» 
Da lor dianzò:fentitoà me chiamarmi: | 
«Ma cheunque di let quaggiu pur fufa 
Della mente dirdcsò che da der > 0... 
Scparata vedea i\Parcamiafcefa: Ingrid. 
Efier foura Le féelle,e quivi inloco >» |0v* 
Candifstmo,e puro, e non diffinto Re: 
Dalcun'rermome ffo, c iutto picnò » ©» 
D'vna Lucé.imbnutabile. e fourana tua si 
Tutto cinto di rats cinto di lume‘ 
Più | ucido,e piu vruoentro vn'aperta 
Serenita puriffima; e ridente: ©» 
Vederpareami DIO,maqualese quanto, © 
Ceme ridi , fe ripenfar ml Voglio? 
E venir tutto lietormnanzi alniv vv 00 n 
Queleran Rè dell'Etruriazanzi del Mindy 
FERDINANDO inuitiffimo;efourano, © © 
E conla nianca fua prefa la deflfra. 
Del fuo Figlio diletto è prefentarlo: 
Humile al Redel Ciel conquefté note. « 
Ecco’lpegno piucarose più gradito, 
— ChetumideStiinterra, àquella cieca. 
Terrenaofcurrità ,mortel'hà tolgo, 
Z6 te lorendo in cielo, emi dorreò 
Se dolerfi quafsà faffe concefozi » i n 0 
Che'lbel Regno d'Etruria alla difefa» »..0°. 
Di luò commeffoincaîtodito reiti 
Per la partitajua , viuolto-all AREENAA AAT 
Dipate rl maggior? frate hamerdilui <. « » 
Potrà bin, comefàvigile cura, È.‘ Vai 
uail difenderlo armato a mepareazo «0» 
Che toccaffe FRANS ESCO Aqueffi dette: 
| Più raférena ilgran Motore il caglio, è 
E°l Figlio accolto ‘al genitor fanelia, cn. 
lo difende iltuo Regno. Et 10 per COSMO ig | 
Ù, Del 


9 
Del tuo FRANCESCO, aderpiòsheffic 
Ei goda hoy tccose. fe le<Madre afflitta 

Mi/fe dianzi perluspreghiere in vane: 
Riconfolifrim me, qua t'acque DIO 3 SENEISS 
E per letitra,e quattrovoliezefeb vi: Vi visi. 
L'ali intorno batte Laurenfamigliago > 00 
FERDINANDO partoifi tetra quanturtgne >» 
Mille volte pibellare pulucente. ASPRE RU PR 
Lo riconobb: è quel /uo grande anfpetto, 0 > 0» 
Aaco pur riverito masParadifoys si si ire ent. 
E men'anda: pertachinarmi dlui, 0 dicon ero 
Ma il magnanimo dora, il prò:rtraffe E AUTO 
M:d.ffo n atto, eforbenigno,e lieto) va DICA 
M'accolje, edi(fe 17 queft'empireo Regno» si sani t 
Vedila Dio la ti rimo'gize luo) uc nora 
Sol qui s'adoraye rimerifcesticolersz ni vò è» 
E $°s0 fofferfi alcuno honoreinterra 

Fu per loffizio/noch'vn tempoiotentio Ray 

E così follenommi. tochiefi all hora: ISAIA 
Deh fe deuoto cuorsquafius'intende. >>.) 


DI 4 


Perche tante preghiere un darno ha fparfe >; 5 
CHBISTIANA tua perconferuar. FRANCESCO 
Viuo /ull’ Arno? Et èi vifponde,e dicejivi vc 
Perche DIO preuenuto hanea conceffa..«». 
Prima alla Madre Jua l'addimandata 

Morte del mio Figlinola «Etso la Madre... 
Dunque d’ogni pietà dimanda morte?» 
Fieglià voi mortal'miferiveffolti. wu 

Duro fembra il morir ma mentre vn'alm@ 
D'ogni macchia laggi purgataze monda» © : 

La jua {roglia terrena intera la/fa 
Non è altroilmorire.. i. 0. 
Ch'vn paffir' fifpinandoà miglior forte... 
Hor venendo il mio figlwalfacrocffelia « <\.0\ a 
Melle Madre di Dio chiefe dentarie 


Quella 


Me, 


40 
Quella gr gratii dn (ao prò; e che mafgiormente 
Pracefic a ki» Dogni terreno affitto 
Dogane ma chiaimortal: ;puro,e fiucero 
Di mente, d’alma. dergneeni dre corpe Lp 
Era FRANCESCO. v'ondetode: MARTA 
E por ch'vfai* maggiori pietànor pare 
‘Che dalla valledimefe erie humane < 
Trarre viranima inci dell 


Stato. delle: mifî riélde'mortali 0 » 


«Quafsu locarlo in Sempiterna pace DA Sat 


«Addimandò ) per:bo: 10. figlio db f ao: 


‘Gratia d'atirarivvalle "faperne Medi RR DR 
farlo pot puo Ò 


A DIO caro,e dilerto) e quafsu 
‘Principe in cielo, E E:DI0; che-nulla; geo 
Alla jua Gemtrice a lets conciffan iis. i 
La gratia sin darnòt'affanno pregando» 
CHRISTIANAèrarninarlae così purè 
Mor ER ANCESCOe da terreni go 
Sali difciolto à ripofarfi i GiaDIO. id 
E tu che'lvedi, e foquiprefoatvero» 
Riconofci da'te:sì-tomerdtorto è »\ 
Slakientiper luischil ‘piangein nera | 


Jovolea dimandir 3 Signore: al'hora he Var 


Perche dunque laggiu'tantoaggradifce >.» 


Lavina,e tasto: nare Mpa? > sil 


E vot quinciwdenifioe fu per è of sila è SUM 
Rottal'effafr naif IEEE 1 TNA 


L'alma gu: aggiu Hai cele, effi. ypere 


si ralbergarntlia: ‘MIAGIORE anne nlia fio) aa 


Quefta o Pafforiè basverare Iuforiaai» 
Benche. marauighòfa Ci, onde potete» 
Hoggi vo: pur ‘conio racconfilarut 

Del perduto FRANCEISO,A-goder) Cai 
Del fuo bene affiitosa\\b vii i 


AM. Jo fento Inparte dUAIR ua Grida ala ROSA sc 


Aintio Sca 


ber” 


Soa 


ta ii 


bf 


Scemar nos già ma raddolcir Paffanze 
Dalle parole cue. + 
MO. Ne meno iofento. «=» 
Dolce Hillar dallatualingua al core 
Vin conferito foaue,onde per lui 
Te nerendo,e per megratie infinite. 


Di GABRIEPRL 
e. «(ibiabrera, 0 »a 


ALI Unftrifs.e$ Eccellentifs.Signor D. 
| DON. GIOFANNI MEDICI. 


TA Lictoagliorchi tuoi vennifonente 
Signor, pregiode’ verfi, onde io mi pregio, 
| E lacetera mia d'oro lucente 
Fei vifonar deltuo valore egregio. 
Hor nos così; che d' Agazippe sl fonte 
Torbido beuo e da meftrtia oppreffo, 
Del domeStico allor (pozlio la fronte, 
E vi pomgo im fua vece atro cipre/fa, 
bachi acerba; ah che serribile sra 
Dlsral'ufaso ffelrn'asuampa ilcore, 
E con belfemmie d faettay mi tira 
Ingiuftifsime dee vefiro furore ; 
Solventivelte il (cl per vie difforte 
Aprile adduffe alaffagson fiorita, 
E con orrido ghiaccio imigua morte 
Seccol'aprildi cosi nobil vita? 
Non fu pieta melciel, chefeffe (chermo 
Al'ajpra piaga? & arrettaffi il pianto, 
Che" cor donea, benche robujto, efermo 
De l'alta madre tormentar cotanto ? 


FO Spe 


A 


| 34 I ci, 
Sperofsi indarno a noffro pros quel giorne 
Riforfea ferenar barbaro impero, 
| Che per FRANCESCO feruttute, € fiorno 
Già pur s'imaginaua entro'l penfiero. Kuese 
Dunque vergine Chiomeco l'A DA 
A fur ful Arno lamentenol fono ;. 
Ma tu quinci fegnor forferiprendi.s. 
Che sì forte a La pena iom'abbandoni. 
Tufaldo n campo ogni mortal cordoglio, Re 
Quetisfida,tn paragone è vinto; © 
Ne v'ha flutto di duol, che da lo (coglie 


Del magnanimo cor nonfia rifpento.. % 
penfi,che morte ci minaccia à tergo 3. 
| Checome vento il noffro dis ananza; 
Che fule Stelle è fempiterno albergo s. 
E che la terra di poche hore è Panza. Prado.“ 
Queftaè fcola d'E rott.da le cut norme’ i 
Vnqua vero valor non ti fiompagnazi | | va 


To, che dal vilzo vil'don torco l'arme 
Dico, è ragion, che nei dolur fi pragna. 
" E Formidabile vfo vi ESTR 
Di parto feminil, moffri eportentiz, i 
Nonci surbétle frondagii > “09 rta 
Ne turbine rinchiafò © © © SERINIEE La 
Scofte de l'ampia terra i fondamenti. MTA 
O fecrollaretmonti > N MRVRPAR 
Ne per li fpaz4y dela notte ombrofis. Led 
Spiegò cruda Cometat Crini ondofî,. A 
Folsean licte ze foche To P , 
O degl'umani cor vani penfieris ©» © “°° 
Al noféroviuer lore. MI I 
E pur caduto è pure: de ba, ; 
Oggi de pregi di T'ofcana alter 
E [peateilnon minore, 


* a 


È 


siasi LA 
Sai Rae i 
De 


Di cui l'orrido giel ve-più verdi anni 
Sembra ch'italia è lamentar condazzi 
Non mi querclo à veto 
© La(fo ch'alma gentil fu cifo indegno 
«A gran ragion fo/pira; | | 
diropo dura; e (ol TUEL Ma De. 
Perche verfo di noi tanto difdegno gi 
| Onderiforge l'ira $ | 
Di noftro orrer non Vappagaffe quandes, |; 
Ninuelafte il gran Sol di FER DINANDO.: 
Ahi che l’orribil volo RO 
| Spiegate ahi; che più reefate ritorna 
Ebre di fier veneno, sa i 
Ecconembo diduolo | ARS 
Copre Firenze, Cr al bell’Arno iîtorne 
S'adombra ogni ferenoz | © © 
Ecco sbandito il fuon,depoffi i fregiy 
E fepolto il giotr dî tanti REL 
@r d'alta angofcia oppreffo — 
Que deggio imparar note funefte 
E nuoua arte di pianti? 0 
Vergini di Permeft > 
Deb difperfe le chiomein negra veffe 
Scolorite i fembianti, | | °° Ù 
afpri dolert 


Et alzate armoma d' 
‘© Stracciando in sù le tenipie è cari allori. 
Non fò preghiera algo 
E non vi fcorgo a lazrimar , tormento 
Di régioni eftrane ; SR ’ 
Sempre gentil conforto 
E fempre venne a vo chiaro ornamento 
De le magion Tofcane; ‘adleilat cscit 
Poi vel fapete, & 10 n0n mento, 0Mmat 
Scendeteò Diue,e raddopiamo i guai. 


Alma che dipartita. 
F 2 Quali 


4% 
cala 


du su l'apparir chiaro dinsofirà: — 
Ss come fral fî viua, 
S'4 ba tma nobil vita | 
Aon difpari al feruor dè i voti olirs' 
SpaQio fi confentima. 
Bentoccaua tuo pit le meteeffreme 
Ne maicadeala traboccata fpeme. 
Ma sà morte crudele sa 
Per la falute altrui nulla catene 
E che ritardi il'paff 
Alen larghe querele; 
sil mende gl'occhii inefficabil vena, 
Rouerfévem (GL fafo, e 
Sul faffe guardia di due fpoglie ignude 
Sacrande Luni di eloriaà tuarusrtude. 


DI GIVLIO RVTATI: 


AMA Nata d'irror, nuntia di morte 
Dall'ombre vfcita è ffagellar la Terray © 
Amal grado giungefftà queffe porte © 
Spargendo pera, e fuftitando querraz. 

Tropps arcute fon l'arnz, e troppoforte 
€14 il colpo, arde ilfoco, e'lguardo atttrrai 
Cediam pranzendore del zià vintocore - 
Lirionfi fon tmor. noffrotl dolore. 

Beme è-ragion, che fà lamorte inuola 
A FRAN-ESCO la vita, al mondo ideante; 


E ferra on:lle cuors. vi vraa Sola, ; 

Sta comune il martir, comune il pianto;, 

Farte l'antnarftua; mafico vola. » 

‘Delle noftre grandeZZe sl pregio a canto 

Qual petto, c1mè, di ciaccio, d cor di pietre: 

&fijieal duol, nè ammellifce, ò petra ® 
Pau, che fu lauree Cetre, ardite, e pronte: 


Costate,d mnfe, al mormorar del'onde,. 98 
Con chioma incolta, e difpreszate fromte 
penite è lagvimear sh quefte (ponde i | 
Firmateiballi ; abbandonate dl fonte, 
Laffate sinaridir Lamata fronde, 
E là d'intorno, cwè l'Eroe fépolta 
Stracciate ilcrine, e lacerate tw lt00- 
E i mufici del mar, che fan cantando . 
Ammutir l'acque, e raddolcire i ventiy 
E lefequie al morir proma formando 
Sp:regan foaut, e dolorofi accenti, | 
Le care piaggie lor lajcino inbando,. 
E volin quà su lor pennuti argentiy 
Ne fdegni sb choro lor coswerfi fui 
Cantar più della fa lamverte altrui. 
Pianzano al pianzer noftro,e Terra,e Cielo, 
Pianga quanto quaggiù formo Naturaz: 
Ombra, notte; (panento, orrore, e gielo 
Interrompano sl'giornoe l'Alba pura: 
Perle fcotendo dal ceruleo velo 
Rimanga col fo Sol pallida, e fcure, 
E l’aria il noftro duol fempre accompagni 
Con nube chel Ciekcopra , e'lmondo bagnà 
E tumadre di Regi, antica Flora GG 
Specchio, e glorta d'Italia, onor del mondis 
dle morto Signor col pianto ontra, ; 
Sia pari al danno il fofpirar profondo s: 
E'lino fiume nealaillettofuora 
Tumid:s..Az1, € perda rIHA y€ fondo, 
Horyche vediua 1efft ,& infelice: 
Madre, e figlia a’ Eroe, arto, eNutricts 0 
Wefft al dorato crin folta corona. | 
Di funebre cipreffo en tanta n0i4,. 
| Che la frondeonoratasn Elicona”. 
Più monconuicnfi allatua morta gi0lko 


E qua 


ar. 


E qual lampo ‘che 'peienii seberuorta, Di 


Ten up ejiato pracer'lan oguifca,e muoras 0 
Mucota il ciubilo et rifo.e refti Jpento n 
Nelle cemeri fue l'human conténto. 

«Ma che pianto, che duol ? Fama mindace 
Che vu cel tofco impaledir le Pelle,: 
Ternt al centro snfermal furia asian 
Col fuo dente a ferir l'alme Vel 

E forcamai lanierità vimace: 
Ailluminar le reguon più bellej |. 
Porti giota, e piacer luce,e JE lider, è 
Solht va mar d'allegrez za il soffro Ps è 

Quel Prezce inuittor sn Ad Peterna' UZZIZNA 

y olje oprando 1mitàr lè ‘eterna I dea; do 


A 


Poi che ciò o far col Yao valorfi Carano SERI 


Tentato inaarno la Natura” aneaz* ui 
Mortuno e, fede morir tano, 9 © Ra 1 
Nè movie contro lui ferir poteaz (PAD 
Ma quella man, che gia cel diedezil Jonta 


E sx Terra il produffe jin Cùll' accoglie. 
E quel candico Augelcon Uene pene © © 


L'Anima fua dt mille pregi ornata 

Torna rapida la, d'ond'ella vene 

Per bearfi in colui, ché: l’ha creata; 

E quel for verginal e, ch'interra ottenne” 

Gli rende inzatto,e inconterplar beata 

Altro di fuo now ha fuer, che'l dif o» 

Chelfjeo fputo,e1 favor tutto © A TA%f0) 
Hor tu regia CHRISTIANA, dnclita Madre. 


pandif sug ditmagtofà ciglia 


Che ltuo FRANCESCO all'immòriali Via 
pà trionfante, & ha per palma il giglio; | 
E sei parte da te «vinola al Padre, SE LGLSO 
Onde ferbati al Ciel‘ ‘Confo orte, e Figlioy 
Twche morsali ‘già caric gliuefti,: 


SRO, > 


No 


Non gli dei pianger bor sche for celeSti. 
E ta Fiorenza alla lor tomba intorno | 

Spargi con pura man gl ‘incenfiy ei fiorie 

E fu l'Altare àrraddoppiare sl giorne. 

Ardano mille faciye mille cuovis; << {.. «||» 

Quini faccian le mbife almo foegiorno, . 

Spieghin leglorie lor Cigne canori, 

E tu coi verfi tuoiliett e foami — 

Tanto glefalteraî, quanto Ql'amanio 
PELLA Magion, che ftabilitaze ferma 
| Diecihaperbafe [uemobili sfere, . 
Ù Legna bEternità fuelata, e pura, > 

Che foura'l Nulla fabrica e conferme 
L'effre,e’Irmoto,e di mill'opre altere | ||. 
Fà fecondala Terra e la Natura; 
aQuinci libra, € mifura 


È 


% 


Lindiftinto, e’l confufo; e quindi appare 

L'aer diwfo,e termimato\il piarey | 

La luceegl'Elementi > i urine. A 
Han (tato, e formaze dalla: ford han motes 
Wiuono gl'animaismusuonfi venti, © ||}. 
Et ai pefcr è comun la vita,clauotoz > | 
Enozo non fi.dà vote » iL. 


“ 


Ehe non riempia forma e nonfitrone 3°. 


€ ofa quarguli 5 ché fenza FP0009 0240HBS-: è 
MÌ sù nel Ciel l'Etermtà. momente. | 

Immobil muone, enon fi pojar d anca > 
E (enza pafsio» regge, edijponei |. — 
Ella tempo non ha fr, chel pr rfentez... 
Che per zirardi Solmoncrefee, OmAnEI, |» |. 
Poiche l'immerficà fempre gle fpronez. | 
Immutabilicigli + nr ami 
Che principio monha , nè fine afpetta% 
Sourana Eternità fol1,e pofota: và 


"MIE, i Relay PORT 

Ella dal fommo trono GG 

Potenza eccelfa ad operare intende, — — 

SÌ ch'el'noftro fruir tuto è fo domo: i 

Queffai Regni egli feettri insole ye rerde, De da 

L'opra; e'lviuer fofpende, «|; GG 00} 

E l'altrus forze fe medefimandune - I 

Ch'ellaè cafo, deffin, forte, e fortuna, +» i 
La destra fua, che fatremar l'inferno, 0 

Squoterfi il centro, cuacillarc imonti, 

E quella che quaggiù col grane pondo 

Porta himortali le tempefleselaerro, wr 
vEfàcaderlepih fuperbe fronti, » ci Mai 

Crollar la Terra; e-snnabiffarfi lmendoz | 

Quefta dal cupo fonde 

Delle miferie lor filenal'almes |}. | ©. 

E difpenfa ei lor merts onori, e palmer 

Hov queltaeterna mano LG GG.) 

Ha rapito F RANCESCO;ella,ch'dltolfe,. |. 

31 porta anco alle Stellene modo bumation. >, 

Che natsralvertà venace annelftz, | | 


$i > 
»» 


da 


® # 


Ellatrencando fesolfej0 > | da 
E mentre Lalnadalsortal differra, >. 
Rende il celeffeal Ciél, terra alla Terra ii 
Non ds morte coudel falce lunata 0. io o 

MietebEsoe, ne fue grandezze afconde. ..- pi 
Fumbre ovrer; che debil volzo abberrey: 

° Nè può forte fatal d'inuidia armata — 
yincer lInnitto,e feppelir nell'onde 
Delmuto oblio, che con piè lentocorres 
Nè li memoria torre, ©. 
Che d'inclito valor viga VIMANESÀ 
Così mox por l'altre potenze humane 
Alla fama volante, adi 


Che Salza al Ciel su largentate piumes Gi 3io 
Tarpare il volo, oraffienarlepeante, | doo 


Che 


Et ecco omai ch'al fuoprincipio intento 


D 


- è dé 


| ‘43 
Che luminofa oltre il mortal coffumo. 3) 
Sparcerà lampi, e ine, 
E conle glorie fue pompofese belle 
Poggiando al Sol formonterà le Stelle, 


a 


-Quell’angelico fpirto il Cul vagheggia È 
Con tre lumi (pirar l'eterno Sole, 

E fazio nò, mà delfruir contento, 
Al reffe(fofulzor d’intorno aleggia, 

Beato fempre omunque vada,ò vole; 
Quiui l'effenZa cole 
Ch'una,e trina rifulge s apprende, e mira, 

welch'amando produce, amando {pira 
Foco d'amor vinace ; 
Che dal volto diuin fplendendo nafce 

Quindi ricene , € coll'ardente face 
Se ffeffo infiamma, e contemsplando pafee; 
Mille volte rinafce, 

Che per gratiamaggior del fommo Amore 
Amando viue, e riamato muore. 

i fe per sroppo amar fatto omicida 
Muore, & al fuo morir toniba è la vita; 
Chemorendo d'amor viue immortale: 
Termine:più monhà schelo dinida 
Dalla felicitàtanto gradita, © |— ©. 

Nè confonder il può:cura mortale, 

Che la fisa gioia eguale, | 
Non preferitta dal tempo), e non diuifa, 
Coneterno piacer l'imparadifa. 

O dell'anime errants 


€ onfufe brame,e perturbatiaffetti, >... 


Che rendete per frutti amari pianti, 

Pafcendo di dolor’ gl'aridi petti, 

Ecco i beni perfetti, © = 

Ecco, è fallaci ye-mal.corrette voglie, 
Mi 


ui 


fa n) È 
Qual'premio al fin'dal benoprar fe coglie. 
EHortwyche piangi imutilmente aunolta 
D'ofcuro manto, il gloriofo figlio, . 
Et nel dolor precipitofa var, 
Alla parte più vil troppo viuolta, 
Tronca i fofpiri tuoi rafciuga il ciglio, 
Fermagl'impeti tu01, ftolta, che fas? 
Volzi, deh volziirat; tO 
Fiorenza mia, nel fuo miglior, che vola,. 
Segui col tuo penficr l'anima fola; 
E del caduco velo 
Nos ti curar, s'incenerito reSté 3; 
Ecco ilGuerrierotuo volato al Cielo 
Sù le penne digloria agili, e preftei. 
Che vuoi più ? l'hai Celiffe 7 dt 
Piangerlo dunque d te più non conniene 3 
Che piengendo per.lui piangi iltuo bene. 
Canzonychen Cul'contempli. «= © 
Ilsriofante Eroe , tornano d vole: 
Sul'Arnoà tranquillar la noia , el'dusléè 


EA 


TANGE ilfeimplice volgo,efpendesntanto: 
Inutil'opra à rewocar vimolto: | =» © > 
Quel che'l Cielo la per fo è datoè ritolte: 


Vergine qua s lafs beato, efantoz. 
To nolziango Gherardi e non l'hò pianto; 
Mafe già l'ammirai, mentr'îra ausolto: 
Delmortalvelo , bor più l'ammiro fciolto 
Doue diffelle, ha'lcrin y di luce 1il'mantos: 
Ei, che viffe quaggiù con puroZelo © > 
Nausgò mar, con Fortunata calma 
Ch ha per aurail piacer, per porto il C ielogo 
Non dee dunque appreZzar terrena sfalma. © 
Ne di morte temer , falce ne telo 


Ghi vincer vuole Je trionfar., con palma 
| " D''A 


LI 


gd 33 
DI ANNIBAL GHERARDI 


SO NINTO diraggival fuoGran Padreacanto © 
| Sp‘ende nel Ciel FRANCESCO, e'l Popolfolse 
di Prefs'alla Bara,‘ petto franze , e'l'volto 
Bagna, Rutati mio, d'imaro pianto; 
G? Altari ardenti se'l'ieforfparfo, el canto 
SacrodiVerginellee*lîrine incolto... 
De Serui diGiefu,monbannotolto ,|{ 
Alla Febbre ilfurore.a Clotho il vanto; 
Che valdunqueillanguir? l'Eterno gelo, 
Che opprime , il pianto vuole ,elrifo P_A‘ma 
Che Trionfante, fe ne torna al Cielo; 
Aquefaoferfi da Tanocente palma | 
Steno i voti, e gl'Incenfi (€) al fno bel vele. 
Corone d'oro ye 100 di Mirt' (0) Palma. . 


DI GIVLIO CARROLI. 
P TANGO da fera morte Heroe diuifo 


Parte dato alle Stelle, e parteà è marmi; 
Piangohumana virtu, che morir parmi, 
Efepolta beltà di Paradifo: |. |. 
Veggio col prantomso molle ogni vifi 
forde le trombe s addoloratii Carmi, 
Seminimi Deftrier, Lugubri armi, 
Ofcurate lepompe , effinto sl rifo . 
L'alma , cui (pere hor pin norm ange , oteme. 
Delle cofè mortali, tn Ciel stvede © 
Scettrolapadafar, l’Elmo Diedama. | 
®lcener,chedifdegna ancolaterra ©’ 
Sul’auresergeria , dowella fede, 
Senorn chegraneye ricco Saffo ilferra. I 
€ 3 Anl 


, 


Perchesgorghi adogn'hora | 

Da gl'icchi trifti vn dolororefo fiume 
Tucadi;ò Gran FRANCESCO; alsaperanze 
Delatna bella Flora : Wta SO, 
Quafé'balen ; che folgorandoil lume 


HI chi dardalmiocortacque a baffanza. 


Rapidofî confume ?* i 
Piangi de latua man l'alma fattura : 
Sconfolata Naturay. © | 
E voi verfate un lagrimofo nembo 
Medicce frelle a l'uninerfo sn grembo. 
Chi non fi lagna è-fafo: ahime che veggio? 
‘la quella fronte zia quella 0/00 
Vi regnò Macftà trtonfa morte?” 
Spenta è degl'occhi ow'hebb'iAmor il feggia. 
Lacaraluce bella?” © 
E le quancie vermiglio afffitte, Smorte®- 
Crudelifsima forte... 
Rofa par ché calcata in terra langue < 
La realfaccia efangue». 
Per non mirar fî dolorofo oggetto è 
Vela il Sol d'atra nube ilchiaro afpetto. 
Deffra degna di fcettro bor fenzia mote. 
Se.tu:chéicor vinceftit. ©» °° 
Averfar l'oro da perdonar® auneza®o > <<} | | 
Ohzenerofo piè smreffitmmoto: © | LAI 
Ch'adopprimer nafeeffiv 0000 
De nemici di Dio barbara altezza-è 
Mancata è la dolcezza: — 
Egra bocca gentil di tue parole : 
Rade nel Mondo, d; ole; ; ai Sa 
E quefto capo fquallido je fmarrite |. 
| Nanfilzoro di fila d'or vestito? santa 
° Hor perch'el duolo'traconfilabil fia << n'ai 
Mufa colma d'affanni 


ACENRA 


3: 
Accenna le virtù feco fparite. | «©» © i ; 
Di com'vn nuono fole al mondo apria: 
Sul'Aurora degl'anni, pote 
Che recar ne donea glorie infinite. 
A le fue voglie ardite 
Era dolce feguir Damma fugeentè 
Al Ciel freddo, al cocente... 
Così pur nè feluazgi borridi chioffri 
Tenero s'impiegò chi vinfe i Moffri. 
Com'in aria fi leuis 6 interravuote. 
Nobil Deftrier fuperbo * 
Chi del Regio Garzon quimeelivintefe?” 
Tuttel'arti querriereeran lui note è» — 
Iv corfo d'anni acerbo, 
Chenegl'Annali de grand’ dui apprefe. 
Ne men le voglie accefè 
Hebbe di Palla, è de Juoiffudi egregi ' 
Degni d'animi Regi: ‘ae 
Tal Chiron vide ilgionanetto Achille 
Sparzer d'honor maturo alte fauille, è» 
Lafciò con merauiglia il mondo incerte * 
S'egli vinendofe(fe puma nta 
O per fortezza; oper pietà più chiaro; 
Vedilo luce oppor forte edefperto 
Atsdanni, d le percoffe: 
Del MincioiTofchi fuoi, l'armi ceffaro 
Al'nome inuittà, e raro. | | 
Vedilo pellegrin la vél Piceno ’ 
Ha'ldnin tetto in feno: 0° 
Far di colpe mortali i penfier voti, 
Adorar la gran Dina, e fcioglier voti, 
C6lpo, 0 Flora;/t grande haurarifforo: 
Otide vinitrajitta ? 
Ab corra al [uon de mici dolenti carmi : 


La, 


qu 

agi PArno. E voich'alto deciro > 0 |» 
Sete alla Reggia afflttta. | da Ve 
Tele mute prangete € IAULÌ 199477080 
Per ch'ie poffa lagnarset © | i 
Quanto vorrei s eterni slviner. mato. 
Ch'altro più non defto, 0 000 Ù 
Se pur voi non V'aprite,amari Ciel, 
Tanto ch'aglocchinofiri eglife fuel. 

Altri vago di gloria” 
Canti fue glorie eterne ye racconfoli 
1Tofchi alteri Soli. CIT 
Canzon cuivegge amaro affetto interno 
Ne le tenebre tue piangi in eterno... | 


DI GIO. VILLIFRANCHI.. 
gV l'intenfo Appennin non più recida 
Nodofî Abetisl ferrose piu non fadi 
Induftre fabroin fare vsberghi,e fcudiz 
E dele Naui al pondo il mar nonftrida» 
Italia non fperar > che più svecida 
Chi già fa vifonar ftraniere sneudi.- 
Barbaro è danno de’ tuos petti ionudî, 
lv cui l'antico ardir non prusannida. 
Morto © Tofco Pelide Otme , fon larmi. 
Dal pregiolor con lm cadute,e vanti 
D'alti poemi ye d'animati MATMI è 
O Diue di Citero 1 vostri canti. 
Ale fue glorie deftinati ye? carmi 


Li 


Polgete amarangente, sogridi 30% pianti | © 
bali > PSICO do 


puisesesizzeszazezazeez ne 


DR ONLORIIIROINRTONI 


CERO CEMBICERINANR (SI CGI SO APRSI 
FICHTCTTTITTIA TITTI RODI) 
DI GT ROL AMO 


BARTOLOMET 


Pe. PIRA wel° meffo quor® note dolenti, 
. ScorgiMufalavoceal febil'canto, 
,J Ondi accompagni i miféri lamenti, 
Che Flora (parfe, auuolta in negro manto; 
Ma prima,ch'ioprorompa in triiti ACCenIS 
Rammentala cagion’ del fiero pianto, 
Narra qual'rio deftin, qual’ cruda forte 
ALTofco Heroes reca(fè acerba morte. 


Flora in pace godea (fato fereno” 
Liesa piùche mai fo(fe se più felice, > 
D'Auguffi Heroi fecondo , e ricco il feno, 
Qual'è di vaghi germi alta radice, 
Come ben culto mirto in lido ameno, 
O come sergealCiel' palma vittricez 
Cosìfra virtù rarez.e illuffri pregi 
&przer vedena alteri 1 fuoi gran Rigi. 


Rinnouatacredealantica etade, 
Onde, fù lieto,e fortunato 1! Monao;. 
Soffentando di fue belle contrade 
L’Inclito COSMO il gloriofo pondos ».... 
D'ognipregio, etéfor sche dal Ciel cadé: © 
Scorgea il Toftoterren>fa:fi fecondo, © 
1 (nobel Giglio Redeglaltri flora. 
Sparger' crefcendo agni bor più grati odore, 
‘ Difior®, 
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«Da fior s più chemai vaghi ornando il petto 
“Ridere ogni hor vedea le proprie fponde, 
E l'Arnoafsifosnsò l'herbofo letto 
Latte verfar dall'urna in vece. d'onde, 
Pafcea di gioia il quoreye di diletto 
Trabendo incopiasl mel'da fcorze, e.fronde, 
Le Grazie dfeffeggiar ridenti e belle I 
Scendean nel lido (so dall ‘auree Stelle, 


Sperana hauere eternova fecol d'ore, . 
Non era de fuoi guai l'Alma prefaga» 
‘Ondefè poi più crudo il fuo martoro — 
Nonpreueduta inmedicabil' piaga, 
Riccad'ogni beltàd'ogniteforo +=. 
Di tuttii fuoi defir° contenta, e paga, 

Per’ la letizia sche nel quor* fentsa 
La lingua in tal parlar’ fcioglier "'vdia 


0 più chemaifelicere lieta rina, i 
Di cui più bella il Sol'giamai nonvide, 
uc ogns gioia, ogni piacer SAUAINA, | 
Oue fempre fcherzando Amor*s'afside i 
Frefeh'ombre, e dolci, aura o fuanse STIMA, 
Ond'ogni vago fior vezzofo ride, 


x 


O fèlue, o monti, ò valli, ò piagge apriche %, 


«Quando mifuftimai cosanto amiche ? 


Felice MADRE onde n'apparne al'Qiorne 

| D'alti Regifi vaga,e Auguffa Prole, — 
Che il mio bel, lidoilluftra, erende adorts, 
Come il globo Celeffe adorna il Sole; 


Qui fiaregnando ererno il tuo foggiorne,, 
Alciel'lagloriatua come angel vole, — 
Fortunati,e felici è Figli tuoi 

Luce fiano, &x honor degl'altri Heros, 


| D'annitenerì ancor sul urde-Aprile + 


‘Ormamento, € (plendart dd Tofcolido 


Ra 
î 


Giouinetto forgea L'AKRO gentile... 
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fe gr 


è 


Ricetto delle Grazie, ed'Amormdo, > Au 


A fuarara beleduirtmfimaile, |. Ne 
lui hebbe vafra idiletti alberzo fido, 


SA gara di vagheszaze leggiadria 


«htrdimentoze valor. fico foria; LG 


Non men, che di Patermvillufirifrezi «>» o. ada 


Ricco di virtu CARLO sed'alto (ng6QnO Lui 


Bramd vilzendo il cuore afadiegrezi | 
Farfi d'inmortalzloria al Mondo degno, 


Ma già foi chiartmeciisei fuoigram pregi © è» 


S'ergon'eccelftà si friblimefegno, A agi 


Che ben fia, che SelaltiseglorjjRoma © °°° 


n È fi 43° RIA 04 VA 
D'offro teffer ghirlanda all aurea chioma: 3 


Ad'ambidue d'età precorfe quante > CRCR 
Di robufto vieor FRANCESCO altera 
Intrepido di quor”., d'ardir’ preffante, 

Al n0 


| Che l'snclizo valor, chrardea nel petto i... 
Fulgurar fi vedea dalchiars'afpetto, | 


— Dalla beltà il valor nonfa diuifa, 


Coraggiofo Campion, tà L'armatmefergn, soia at 
il goforalSicnorilfembiante,... .\°. 
Bea y afferbraua st.fior ‘d'ogni querriero; «. at 


(O 
x: 


( Che per paco pendio vira semenza i 


Ars0r* de favi È 


Conle GraZie v'hancaleggiadra Fanzas x 0. 
Vnfuovolger'dilumisun'atto, verita, 


Rasstuanané quer gioia 3 Speranza, Ra 
Pri d'una Ninfa già de lui ferita i 
Porto la (ua beled'mel quer feolpita.> 


eglocchi all'orsbra afiifa. 1° 


se 

Scoprendo in verde età fenil valore 

A pena iliguarto luitro hauca compito, | 
Non germogliana ancora il primo PIATTA te lnbil 
Onde ilbel volto fuofoffe veffito; VÀ, 


Non pur per fama, e per fowrano honore nb 
Era chiaro il fuo nome al Tofcolito, Vai 
Ma s'vdian celebrar fouente altrowe , | Da 
L’opre fue di virta fublimize nuge e *È * 

Deh perche furo Morteaverboilfritto: è * di) 


Suelia la (pemeimtentraradices | 
Mirabil'ft rendeua al mondo intie 0 \ o bp 
Di Gloria, e di Virtù nitomsa Forces > *> 
Ab bEtruria, «le bor giace 10 triffo lutto: 
Quanto faria per lu flavafelieo *° ita cal 


Quanto il gran’ pregio fio piùvillefire; e chiaro ® da 
O forte inuidiofa sO fato ataro; >> Li 


re 
db 


# a RR LA) 
? ù "ALI ion 0 
bi Ù : be tali Uh 733 


ra come fl diffrueze al Solta vent RARIORE De 
Così l'human? fperar vorna: fallace ss 
Sembra, che metta l'ale afurgir lene © VERA 
Quel’ che più ckdilbita je pi ci pidtesi * “ V\SIB Lat 
€i0ia , che troppo abbinda‘è corti ebrei © 
Che d'effrema dilitz®a è Wdno! feguate i O 

E la vita mortale ‘bor chiara od brussai © > - 


‘ ”. MEET 0) pata US cv DI uqpuat wi 
Preda del tempo, etica de Fortuna. VARIO 


Quella sche negra infegna al'dinto (piégas suda È dada 
Che foura ruthi vor frento ne corolia.,\ letti) 
Che i rami alt inca èbberbe fida, Ds 
E tutti trionfandi è terrà di pp Ad vas VON Ud 
Che non mita , Ni BBRORT BI le prego II I 
Ce gode affito SERREVA In PrO, N) 
(GS d'Abiffo, è dall'aNbè porte > 2° CRETE ERI 

- Crudayferoce ;ineforabìli ACIREALE 

LEL' sn + PES n Dalla ir 


UTI 
ad 


Ball'aer cieco al Sole inuida forft |. 0»... MC 
tia \ hi RENI ARIAS ANA idà” tario ettari o 
D'Arno a turbar la fortunata W20 + alari T 

VA tatto a RES OARRIETORt dei £ 


. 7 RR DA Pao LR 
Aftio, erabbia n va’ punto il cuor lt mor, 
ER ep BR 

Scorta Flora d' Herot [CATA e feconda PATATA 

di LI, Adi rara Pa dan 

Crollo la tefta, e lidi occhi torfe,. ia a 

Diffe quefto gio, che tanto abonda © * di cagunia 

À, a BAGS Ta 70 WU Ibi Vi vr prvip nti i 9 
Cangerdin lutto , hunt ‘faro, L'orgoglio 


; MY sa è AR DA fb AP p : <a VETO pa Bh 
Se dinerfaio mon fon da que hs A ALA api ento, 


PAL AIVOO, Beato e A” 
\ ZIA pa 5 \ da % 
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L'ardente face d' nuono affalto prende 
Di Morte , e dv Platon la cruda Ancilla, 
L'accofta al fén® lafcote infin® chefcende 
Picciola st, ma valida fCintilla, 
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Cosi quunta nel quer lafatal famma 
Deftaincendioche feno arde, © inffammai 
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L'auida fete fua l'humor non tolle , 
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E lacrimofo ogn'hor portandoil giorno 
Cangiò la Primauera.in triffo Verno; 
Valli, Monti,Campagne,e Selue intorno: 
Rimbombaro dolenti,e piantoferno, 
E fupertuttoin fuos* pietofò vdito 
FRANCESCO rifonard'Etruria il lito. 


«Ma foura tutti afflitta aliriftò autife 

Di Germe si gentil rimaffa prima 

Flora datro pallor Sparfa VIIENTO, 

Efangue cadde insula: propria riua.. 
Come lo (pirto fuo dalquor diuifo 
Avinouare il duclla.tornò vina,. si! 
Rompendo ilcrine,e' l'en ferendo in darne» 
Sciolfe tali querele inriua ad’ Arzo. 


Cost:torni diceuaal lido amato;, 
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Frapuri Gigli mife,òvime Rofe < 
Sparfe di frefche, e ragiadofe brine, 
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‘Hor chi fia;ch'in beltà ponga fua fpene 
Sin vn momento vn sihel Sol-Sadombra? 
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Forfe Morte m'hauria pietàlargità;. , 
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Foratntanta meta pena alcun contento. 
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1neffabi! pionea gioia, e dolcezza 

Quel (empiterno Rè, ch'imrifiede 
Tutto beandoil'Ciel di (ua bellezza 
Ond°è felice gw bor l'Empirea Sede, 
Non fornola il'penfiero a.tanta alteZza: 
Non che viffa mortal ne faccia fede, 
CAV Alme elette fil. contemplardlice» 
Quelia del fommo SOLAuce beatricee: 


-Bra:cost liete, e fammeogianti (quadre: 

-. Da terrapellegria FRANCESCO accolto’ 

Eccoincontro:gl'accorreul fs0gran Padre: 
Di ferenarletiziaaccejo-tn-vota» 
Al folsorar de raggi; a si leggiadre: 
Manmiere del bel Figlio intento, evolto: 
Di giviasedi ffupor tuito forprefo: 

| AlquantoreStò pria mutose fo/pefoa. + 


Adiguifa di balen (plendor vermielio» 
Vibrando poi dal guardo fuo ridente: 
Comz anzitempo (diffe) ,0 dolce Fielio,. 
A:veder terni alcaro tuo Parente? 
O qual da gl'occhi tusi, dal tuo bel cieli: 
Gaudio prouesem'abonda cutro alla mente: 
O qual nuona dolcezza 1n féenmi fiocca. 
sQuanta da quejto quor gioia trabocca. 

i Homes: 
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“Homat, Figlio nel Ciel, Fielio codrai 
Meco d’eternita tranquillo stato. © I 

DolceZZa, ch'empse sl quor’ ne faziamai, 

Tefor, cherende 1 peffiffor® beato, 

‘O qual degna da Dio Prole impetraî 

Genttor foura ogn'altro aunenturato ? 

Che gu mil Mondoye qui fattafi grande 

Odor difuaqvirtà per tutto pande |» 


‘Gl'alti Trionfi tuo quafsà vaghegzio 
In questo luerdi/fimo Emisfero, |. 


Laggidfo in Terra il'mio gran COSMO veggie 


Dogni Gloria. varcar® l’erto fentiero , 
Più che mai'lreta AStrea rifpofta infeggio 
Cox lui dar fante leggi al Tofco Impero 
Dorl'età,che si bella al Mondoapparfé 
Veggio co lfuo fauor® rimnomellarfe : 


Generofo in penfier s faggio nell'opre 

Non pur agquaglia ogn Auofuo vetuffo; | 
Ma benigna clemenza al Mondo fcopreA 
Placidi(fimoinwvolto; einfieme Aucuffo 

| L'ombra felice fnatutti ricopre ®©. > 
Corte/e liber, difereto e qiuffo, 
Tardo al punir’ ratto al premiar’ ff ven de, 
D'amor>, mon di tamor'tribuo attende . 


Di coffume gentil fempreèfignace 

Fedeyche inferte nodo ogni cor lega; 

Flora accefa ver lui.d' Amor verace 

Più che di Neffor* lungaetà ghprega; 

Molti anni reggerà l'Etruria inpace 

Senon vano prefazio tl Ciel mi (prega 

Fauorira Fortuna i fuoi defîri | 

Onde via puifuagloria anco S'ammirsi. 
ali Per 


Let 


Per fuo vanto maggior contende a gara 
Secoin virtù la Regia faa CONSORTE 
Non men che d'alta Stirpe Auguita,e chiava' 
Di Beltà adurna, e dt maniere accorte, 
L’Egregie Dott, cnd'ellaal Mondo è rare: 
Illustra ancor con più beata forte 
Mentre Figli cermoglia d fe fomili 
Di grazia, e beggiadria vaghise gentili. 
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Con Petà fompre in lor sandrà. ananzando 
Virtù, ch'a gloria ilguer gl'infiammi,e defti 
Apprender veggio ii Nouel FERDINANDO’ 
Già del Cran Padrei geucrofi gefft, 

Seco di par famojo ye memorando 
logiàlo mero,e par che 1 dubbio refft. 
Qual pia inopre dr fenno,€ cortefta 
Linchto Padre , d il Figlio adorno fia. 


sì diff il Gran FERNANDO;€ à queffe note 
D'Heroi Medicei giunfe tai vnafchiera 
Iui1lGranC0SMO accolfe il Gran Nepote 
Frai Cittadin della fuperna: Sferay. 
Diffufa era per glocchi ne per le gote 
L'interna del' fio quor gioia fincera 
Ne di minor letizia svelto accefe 
Il Gran FRANCESCO, 0nd'egh il nome prefée 


Nonfi fazia in. mirarli, e ron s'appaza 
Fulmin di guerra linclito GIOV ANNI 
Chefanata ad: Italia hauria ogni piaga 
Se non finia la vita à mezzo gl annty 
Si come Aquila fembra, allegra,e paga 
«Mivando i figli'al Ciel{piegar” i vanni 
Sicodea del Nepoteà fi conforme. | 
Che per’ jentier di gioia affretso l'orme è 

XK Tot, 
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Tanto più crefce il gaudio, eft rinzoua 

«Quanto più lorimira attento, e fifa, 

Ben fa dil valor (diffé ) aperta proua 
10 visace Ji ‘end r deltuo beLVifo ” 
O come gota, e 10 contermplar mi giona 
L'ard mento racgiar fra dilcerifo , 
La bella Prole rsa bén' riconofco 
Che fu pregio, & honor del lido Tefco. 


Giu nel ziobo mortal voglie guerriere 
Dianzt apparir® nell’animofa fronte 
«Quando fcorceffa le Toftane fchiere 
Oltre a slerti Appennini, a guerra pronte y 
A /cccorrer’ di Mantuale bandire 
Contro acbiminacciaua oltraggi , et onte, 
Hor° fe più belle truprefe il Ciel titoglie 
Godi, che a maggior glorsain fint'accoglie. 


Wienpoiridente ein atto dolce ye pio 
L'antico COS MO afferendle ciglia, 
La cufamagià nrai non teme obl:o 
Dicui la Patria fita fi chiamò figlia 3 
Era non lunzi PIET RO, onde frorio 
Via più c'lronor la Medicea Famiglia ; 
Tuiso lieto parea., tatto contento 
Indi LORENZO in vagheggiarlo attento . 


LAV RO, che al'Crloiremi elzé fubline 
Imuortal vregro dell Etrufcafvonda , 
Piriu che jp { fl zl vole 1, ignaro opprime 
Floridarife, e più che mar feconda, 
Chiamole Muje dall’ Ave cime: 
Alli bell'oubra'di’fua verde fronda, ©» 
E di quel èrito odor pafcendo il cuore. 
Sufer>piche wai doler se pimcanore» > > > >» 0. 


af 
è 


6r 
Gioìr® pare del Gionene gentile i 
LEON che d'aurea Mitra ornòle chiome, 
Seruò da Lupi intatto il Janto Ouile-* 
Magnanimo in oprar' co nforme alnomez. 
Ecco CLEMENTE poi, che d luifimile. 
Delgran° manto portò le grant fome n DES 
Tutta in gioiariuoluein vn'inffante. d. 
Ogni feucrità del fuo fembiante si Pepi 
‘Appreffo ancor con accoglienze lieté 

L’vno,€ Paltro GIV.LI ANO incontrò venne 
L'altro LORENZO ilcuibel more a Lete i, 
La Fama.inuola,e batte al Ciel le penne à 
Frutto digaudio tn rimirarlo miete 
‘ALESS ANDRO;che il Tofco Imperio tenne, 
L’accolfe indi ridente CATERINA 
Che illuffrò il terren* Franco alta Regina »- 


Mentre che di quell’ Alme hor queffa,hor quella. 
° L'applaude, fFolzorando vn'aurea luce 
Giunfè di chiari Heroî fchiera monella, 
Chi Lottaringhi antico pregio adduce, 
Splendea fra quei qual mattutina Stella” 
I/ pio GOFFREDO inarmi imuitto Duce” 
Sourano Rè, vero amater di CHRISTO), 
Che di Solima fe balto racquiffo. | 


Fui era BALDVINO il fato Germano 
SuccefSor degno , € della Fè Campione, 
Ini apparia più d'unzchein Vaticano. 
1lfacro crine.ormo ditre Corone y. . . 
Altri, che in querra armar falminea man: 
Che celebrala fama,e in alto pone , I | 
Altri che tenner' già felice Scettro 
Ciafeun.ben degno di fonoro plettro. 
K, 2 $$ 
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Se in noi di ife COFFREDO arco s'accende 
Pari al voSiro di gaudio vr vinoraggio 
Ben” è ragion che pur” SUC di tende 
Dal Lottaringo wo5tro alto Lignaggio PI 
La Regia MADRE fra, ch ‘adorno vende 
D'ogni virtà più rara il fi | [iio quor faggio 
Per Aut noma, ti Bnienati IC 


Queffida me dife:fi Ilaffri Heroke, i 


Non tralignando Ei dal Materno Sangue 
Imitator de mici preclaricfempi ; 
La facra Tomba one DIO giacgue efangue ve 
Sottrar bramaua a Traci infidi; do emprz + i 
E fuezliando il valor; ch'al Mondo langue va al 
Far del Barbarofi uol 6 da, mille feempi 
Che non fazio di tante inziuffe prede 
Nouclls oltraggi egn bor tentar f Vede À 


Di tanto ben s'è fatto indegno 7 Mqpdo,. 
Chesbardifee de consenemita | 
F orpefra l'oRio > eGHi Vizio immmondo, 
Come cavo fo parto: > fe? autrica', 
«Quel primitro valore ba mejo infondo 
Spenta la Fede, e la Puttadeantica 
Ber a razion' il Ciel queffi ba ritolto” 
Dal fecolfofco > ene gle errori | 


Così dicendo e el'ecchi fs0i lucenti 
Infiammando via più d'ardente zelo 
Ecco nuoni s"va:r heti concerti 
Chepur 1nttbicimpro concordè Cielo, 
Rochi fono, e difcordi 1 feti accedti 

ui doue aunolri (ian di mortal velà è 
Appo quella dolcifit ima avmonia 
Lacui Soanità cAlmerapia. È 

Con 
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Conle voci accordando arguto fuono 

Siparcan rifonare i lieti canti 

Afcendià feder ju/o in aureo Trono 

Fra Guerrier fommi, e della Fede Amanti 

Egual fiala mercè , conforme il dono, 

All'opretuefublimi ya i penffer fanti, 

Vicino al pio Buglion' t'elegge DIO 

Chea imitarlo volzeffiil ino defio» 


Mentre Flora fentia cotai parole 
In mezzo àgl' Ani fuoi vide inalzarfe 
FRANCESCO;che ne rai delfommo Sole 
Parea forgendo ogn'hor più vago farfe 
Quallieue augelch'oltre le nubi vole 
lv tutto alfin dalguardojuo difparfé » 
Quindi il Mondo rimafe ombrofo , e ofcuro 
Che l'eterne bellezze afcofe furo 


Cofî chiufe lafsu l’Empiree porte, 
Flora il fuo duol temprò co’lgran diletto 
Ch'hebbe in veder Trionfator di Morte 
Ne feegialti del Ciel FRANCESCO elettos 
Ma pur penfando‘è fua dogliofa forte) 
Sempre nuoni fofpir fparge dal petto ’ 
Che ilvazo lume fto quindi jparito 
Reftisè sencebrofo il “Tofîo hto è 


se 


P4| 


Ept tr a barca 


iu 
dia 


LI 
DI IACOPO FRANCESCHI 


NI M A bella che dal Citlrimiri 
( E firfe con pietade ) spianti noftri 
— Grad.fcràte queffi facrati inchioffri 
Veri fpegli del Cor ne fuot martiri» 
O quanti l'aura ne portò fofpiri di 
Quando Morte cangiò gl'auorij , e gl'ofiro 
ln poca terra scene gl'Eterei choiosirt 
Rifplender® feo de duo begl'occhii giri » 
Ne già sinuidiatua beata forte 
O gionine Real ch'in Paradifa 
Siedi trà lAime dell’ Empirea Corte 3 
Mafi repente ha te , da n01 dinifo 
Con' dura legge, ineforabil Morte 
Chl Mondo techo ha dvn Sol colpo vecifa» 


CHIARI Abitator del Tefco lido 
Qual Principe querrier® Morsevitolfe ®.. 
E con adunca Falce in erba colfe: 
La pianta in cus fperaiti auer 4 Nido è 
Figi fu Ducc a vot cortefè è Fido; 
Ma por ch'in feno ilfuo Fattor l’accolfe 
E di fielle immortali il cri el’auuolfe 
— Vine fol di fuafamatnterra il grido . 
Mrtegii i gi0ir vvoftro , él Ciel v'addita 
Luafi fefio Mortaleomai difdegna 
E fcco all Alto ogni pur” Alma nuita.? 
> Sache quefli dino: caduchi Regni 
Son'ombre, e fumi se folo eterna Vita 
Goder° può quei ch'a ben oprar s ingegni» 


ALLA 


2% i 
TANGE Donnaveal il fo Gram Frelio 
L'interrotte (deranze,e i certà pregi; CI 
Che pulular donean Corone, efregi | iis 
Età leî ferenar la Mente, e'l Ciglio è. 
Mafe quefto è del Cielo alto confeglio 
Che fourafta al poter” dei fommeu Regi 4, 
Fà che s'aferina ancor trà i fatti Egregi 
Che dia Madre nelduslo al pianto efeglia +. Li 
Vediche Morte ogni grandeZza atterra. | d 
E quanto vine qui fotto la Luna. 
Diftruzge iltempoconperpetua guerra è 
Ma non già di Vartute ilchiaro inbruna. 
Ella fol da fuoi lacci il piè disferra 
Ein Ciclo,e in Terratfuoi gran pregi aduna .. 


eci 
ra nta i 


S O' Morte troncar' le fila d'oro: i 
— Che tenner l'Alma, è st bel corpovnttts 
E in van s'adcperò. mortale aita 
Per non impouerir' d'alto Teforo è 
Spero ZA 50, che nell’ Empireo Coro 
Rapidamente al fuo fattor falita 3; 
Ellafi coda ben più lieta vita: 
Cinta a'olina , € di preziato Alloro. 
Ma negar gia non ponnogl'occhi, a'l petto 
Pianti,efofpir”, le fue vertù fuperne ,, 
O l’aucr’fra Beasi almoricetto 3. 
Che dentr il Core vn'occhio buman' non fierne: 
( DelGran® FR ANCESCO al mondo , al Ciel diletto) 
Serimembranze fan col pianto Eterne ». 


PI 


i Man "y 


Peniffe men fi gloriofo kglio. 

— Ml'duolo,il pianto sil grido, le querele 
1fingulti, îfofcur,gl'afpri lamenti gi Di 
Che fi (enter per entro i Rezy'teitiy nt 

| De congiunti , de ferui, de fedeli» 
Dellefiraniere,e barbare now meno, 

Che delle proprie genti altri trnarrtz 

Se narrar puofst; Ofcriner puofsi inccarte 

L'infinito dolor d'unben perduto, . 

Onde comun’ d tutti il danno emerga, 
Solo in tanto diduol fiera battaglia ©». 

{ Chilcrederia)la-generofa Madre | |. |. 

Si fece di fortezza va’ fermo fcoglio y > 
Vnafalda infrangibile:Colonna, | 
Che poiche nel fuo fen duro contraffo 
Fecergunci dolor, amor’ pietade ; 

Quindi fenno , valor ; coraggio > € fede, 

In breuene portar quefti vittoria» 

Conobbe tofto intrepida Criffiana 

Che’ l pianger non vitoglie &aimorte l'alme, 

Chela morteera’l fin di tuttitmali; © 

E porto d'ogn'affanno a che ben viffe zi 
Che doppo’lfin de malralero nonreffaz» 

Che'lripofo,che'lbens che la falute: 

Conobbe che d'un figlio la falute ‘> 

La falute d'vnfitulo amato tanto y° 

Non fi die deplorar , ma benfi debbe 

Lodarne Iddio, che di faluteèfonte: | 

1ddio dunque lodando in lut ripofe : 

La nobil Donna sl dolorofo quore*.— | 

,E come ch'ad ogn'horail bel Sembiante;; è» O © 
2lcoffume gentil, gl’atti leggiadri Ti 

Lerifplendanoin mente e leparole. . wi 

D'amor , d'honor, di reuerenza piene 

Nella memoriale rifuonin fempre 

IE Del 
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Delperduto fuo ben, del caro figlio 
Nonpero dal penfier ch'è fermoin Die: 
Matcrno affetto larichiamaalpianto. . 
O” la diffrae dalle donute-cure-.. Ù 

Ma poiche l" Alma del. felice Eroe: 
 Riuolft al Ciel daquefto abifo volo,» 
La frale inuoglia sil fuo.terreffepefo © 
Traflato qui, non vaglio è dir con Quante: 
Dosor , con qual pietà, conqual honorez 
Pianto, incontrato , eaccompagnato fo/fe: 
Alla paterna glerisfatomba » 
D: FERDINANDO che fepolto ancora. 
E vie, e vinerà congl'anniEterno. 

Dell'afffitta Catà, l'afffitta» gente 
Now pur, mad':zx1 intorno, ele viane, 
E le lontane Vive le Cittadiz, 
Tributarie nov felmafolcongiunte - 
Damicizia,e d'amor l'aureo feretro 
Con mille faci circondare piangendo. 
Epiud'oen'altrolicrimofoze:tristar: | « 


Vi. /0/pirana: apprefio il glarsogo; 0 \.\\i a 


Il bel dranpel della vermiglia:Crocez © 
© Che can quel dellatnacandida, e pure: |< °° 
Gius Compagno, ambi im'omòrégualizo | è 
Ambi all’hora in dolor fatti» conformi ;. soy 
Ch'hauean perduto quellozientvatorez, | 
Lacut pietà, lacuibontàpotta:» ssò e alli 
Oprar st, ch'è duoi fulzidiveffilin 0%». 
Purpureo , è bianco inftemeal Cielo erette» © 


Frenaffir.d'Orientevn dil'orgoglio» | + 


© Non-veduto:, ma chiufoilcafto;, è puro: 


Covpe( che caffa, e pura: andonne ftiolia;, (© }} 


L'ilm agenti! ), portato afarfeterra ,: i 

E d'ifcuro, e di branco era coperto +. 

Gui fopra di Narcifi sedi liguftrà, : 
brc Liteth: 


A 


"ie (06: ; 
Lieta videua virgimal Coronny vi vt} 
E giacea appreffo l'argentaro fpadai 
(0 4 ciafcun paffo nelmmrarputofò || >» 00 
Paffarmorto colui, chefà vinendo | << | =©® ©“ 


D' Etruria, e de {uo Regi ‘va fperanza)y. Lar 


x hs L'LaÒ x 
È n SM 


Dicena il Caualier , dicea fonente- 


Il foldato. Quest è dunque FRANCE seo’ si 


Quest'è quel( ne pur corfo è va'amnointero). A 8 
Che foura quei deftier , che d’atro amano i 
Graui li vanno innanzi > ilduro varco 

Paftò dell'Appennino sesifèffrada 
Col zome fol trà mille fchiere armater + 
Queflo è quelche fel Ciel pur dianzi fico 


Le donne , le donzelle afperfostvolto © 
Di lagrime non finte fo(pirando vi 
Dicezno . Eflinto è1fior d'ogni belleZza, 
Cortefia fpentaygentilezzain bando 
Sparita ,-e di viole ye d'amaranti 
Spargeano ad or ador l’arcafunebre » | 
| e a Poldi » - 
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Poichel'ofafelici ebber quictes. +> > 
Con qualregio fplendor.; con quanta pompa, 
L'immagini si trofei, l'infegne appefe 
Gli foffer degnamente , le denote. ua 
Pie ceremonie, e i debiti (tiffragi 
Gl'incenfi i roghi se lefacondelodi 
Potrai fentir da vit più faggia penna, 
E dicentofamofi altericigni, ©. 
Che fanno rifonar non pur le nine 
E dall’Arno, e dall’ Arbia, ma del Tebro 5 
E del fuperbo Pò mille vdirai. | — 
Non pur dogliofî, e flebililamenti 
Ma diconforio st, (oaui carmi , iu 


Ch'hanforza d'addolcsr nel quor ogn ‘bora | 


Della Real magnanima Cristiana; >». 
E del Gran COSMO, che dife l'Impero, 
Nos men ch e dell’ Etruria inmtto r6gge » 
Dell'interno dolor ogni amarezza. © 


HH 
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DI OTTAVIOCRINVCCINI, 
‘à D. Gratia di Montaluo. 7 


E R l'eterno fenticr l'yndecimanno 
Fornito ha ilcorfo,s'alcontarmon erro, | 
Da che zl’aurer mici di cangiarft in ferito , > 
Montalus è fù principio a lungo affanno. 
Ahidi qual duroffral l’eccelfo Enrico 
( Preda anch'eì par di msferabil forte ) 
cAmbo trafife,in palefar la morte 
Del mio ss caro, etuo diletto amico ; 
. Rimafer di terror lelingue mute, I 
Tunelmiovolto , io nel tuo vidi, e/corfé 
Vv erfar°lagrime ilcor®, del nobil Corfî, | = 
Spento l'alto valor’ D’ Alma virtate . I 
All'hor dipiu givîir* fuegi lafpene, 
Meffe le Mufe abbamdonaro il canto, 
Perdero ogni lor gloria ogni lor vanto sl 
1 fuberbi Teatri, e lauree Scene. 
Pur qual Febo apparir' fulgido fuole © 
Frà lofcnre tempeffe, e dfofchi orrori, 
Sorge Filippo à ferenar'1 cort | 
Sulnobil Arno, de Saluiati n Sole 4 
D'oro anch'ei. fprezzator con larga mano 
A ciafcun porge , aneffan nega alta, 
Nè dall’auaroffuol virtù bandita; ' 
Al generi fo cor rifuggein vano. 
Ma quando a piùgran volle penne altere 
Spargéa d'onor per le folinghe ffrade 
Nelpiù bel'corfo fuo tramonta ye cade. 
| Spento aureo (plendor nell'onde bere, 
O°pur' di si famofe, e rseche prede 
Paga reffafalmentla cieca s e forda, 
Ma dell'arco fatale arma la corda 
Là ve ffrida maggior: deffar' fi erede 
Et eceo 
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Et eccorifonar? d'amaroptante © | UO 
I Regij alberghi, e le iroltape [feat ra i 
E chiufbinfofco vel’ letreccie bionde | 
Veftir® Donne, éguerrierfunest’amante.. 
Et ecco ohimeztramille faciye mille «||. =. © 
Ghiacerde regimici Germe sì chiaro, dia: 
Chepur® diarZ: mirai chiufo d'acciaro 
—__Folgorar' di valor vine fcintilie. 
Ah (Gn quefti » FRANCESCO ,1 lieti CATMIÎS 
Che giocondo penfai difcior dalpeto | © 
Quando: per gloria tua prendea diletto 
D'accordar’ laurea Cetra al fuon déll'armi. 
Aiufa deh non dettar' si miftiverfi, © °° 
Sotto le bendetenebrofe e adre 00 
Troppo fcorgo languirla Regia Madre, 
Troppo bei lumi foi di pianto afperfîy 
Nonfuzge piemortal l'ofcuno-varco., 
Che nudi me viper’ sul'altra rina, 
Fortunato coli, che{primo arriva, 
E di colpe se d'età leggiero ; e fcarcos 
8° Angeli eterni jon dentro vman velo 
Del Real grembdi preziofi pegni i 
Ilmagnanimocer deh nonsifdegni x 
S'vnnerapifce innamorato il Cielo, È 


E dipure violezé caffo Giglo n 
Tramulle Angàli,e mille ilcrine adorna 
Ove pon majce, cue nonmore sl gior 9 

” il # Pi 7 TAO ALI LAS 
Volò Reginail'gloriofo Figlio; È. 


Se fuor d'ogni timor, dv nù periglio | Ea » 3a 


AVE O 


Facolgran Padre fio; leto fo IRA A MIRTO 


Perche cotanto affannda i l'cor intorzo 
E dito dle rbt 
Forfe nel fuo partir langue s edien meno | I 
Dolce [peranza diben mille allori | = 
* Lungò SR da 


vd 


| VETERE ad 
Lungi linabiltimo» de Regiofene © 
Deb s'accrejcer di COSMO 1 chiari onori 
Strinfe: la (pada Canalier terreno, 
Che non potrà querrier degl'alti tori ? 


ACRIMI il Mond ; inten bf ISADIO' 
lo circondato. il'erin* dell'arbor verde s. 
. Che per:Borcaso per Solfrorda nonperdo 
Stille-dal (en trarrò d'immortalpianto g, 
Ne face:al’inio:S1znor° porterò à canto: 
Di dibil luce, ch'va foffiar difperde >. 
Mafplindor ch'adignor crejîe,e rinnerdey, 
Sacrerò lume eterno: eterno canto 3, 
Ad'onta di riaparca ofcura:tomba: 
° Altro:non celérà, ch'omifragilvelo ,. 
Se Clio pur-come: fnol' gonfialatrombas. 
Que non giunfe ardore, vaqua> ne: gelo» Apo 
Stattr1FRANCESGO;e il fnowch'alto rimbombe: -, 
Delle tue glorié-sm terra sodi-dal'Ciclo,. 


DI PIERFRANCESCO 
°° Rinuccini.. I 


? N'van di morte-alla fatalè (pada’ 
! Armarealfortuna:elmo dorsio. 
i 7rà le gemme, etrà l'oro apre la frada: 
 Acolpifuot l'inefirabilfato.. © 
Con forte egualde Rè D'altere cime 
© Edellaturbavil calca $ tuguri ,. 
Ma sù piume. d onor fama. (iblime: 
Inuola:inomi dafepoleri ofcuri.. | 
Hinedellegrand'opre ilgridi eterno. 
Tra le (fellè immortalfiammegzia Alcide: 
S'armi del tempo, e dell'inmdra il VETRO, hi 
- Bierna in.Pindo Primanera ride. 


Quelche: 


o pe ; 
Quelche teca hancà FRANCESCO effe ve 
Dicieca morte innidiofo Sirale + |. 
Mal’alma che virtù vera dipinfe... 
Apprefso al fuò Fatsar Vine trmortale, 
Pianga Z talia 1 favi dar ni acerba ferre ; 
E det prifco valor la mortafperze, 
Sensore d human giairlore (oncorte 
Sw carro triomfale. Emilio geme 
Gia /perauo cantar com-chiari carniî 
Del trionfato Scitaalti Trofii, | ® 
E di fue glorie a gl'ultimi Biarmi © 
Farjonar alto gridoio micredei: è. 
E invece chime de fuor guerrieri allori |» 
Piangerò cinto il crin d'atro.ciprefia y 
Come sù primi mattutini albori 0» © 
Cadeo trà l'omibre :l Scl d'Etruria oppreffo, 
Bla che è s°d n0i Safcura altroue fplende n 
Sclè moftralamotte ; ei piùrilace << 
Or nor tant'alto bumana villa ajrende: 
Ne fojfre occhio mortal dinina luce. 
Dunque dipurafede armiato sl cigliò. | |. ||) 
Traccleftt fplendor FRANCESCOmiri. 
landi le cure han fenipiterno e foglio 
Ne turba! belferen prautoò fofpsri. 
Stellata benda iui glradornail crime 
N:t:0 Dradensa de Meaici Regiy gel F: 
Et èragionchel'opre alte èdiuine. |» 
Fafcia de fielle immortalmente fregi. > | 
df inca: lumiormarVergine Glio, GL. 
Non muor la (pemedichieternovine | - | 
Sorge Lorenzo, e (parceràdioblo. > | 
Quel duol ch'adombra le Tofcane rise. 
Odi gran COSMO de tuoi inmtti legni 
Rifinerà più gloriofo al grido 
Resor di Pale/finat facri Regni 


4 
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Or è 


sost gue 
— Or ètempo Signore al Trave infilo. 
6Monrà mono ‘Polluce aure:feconde 
DriZzerà l'Armi de Tofcani Eroi . 
Già ds (anque Ottoman vermizlie l’onde, 
— Già miroalsi Trofei da Regni Eoi. 
“ «Adamantino fimalto in van si cinge 
Se diusno fanore aria la mano 
Chi caro à Diol’affafatale Stringe 
Suura i nemici fudî non fere invano. 


DI FRANCESCOMARIA 


GVALTEROTTI. 


AL SEGRETARIO ANDREA CIOLI. 


Che fon gemme dì Amor sfregi,e tefori 
Mancon volando } e quaicaduchi fiori 


S E lafioritactà sfela bellezza, 


Deffanpriui diGrazia, e di Vaghezza? 


Che dee quelli (perar® sche infermo, e lento 
Solvacol debil' pie de la-vecchiezZa, 
E gl'attegioueniliodia e difprezza. 
— Hauendo s penfier d'oro; elcrin d Argenta. 
Troppo è la noftraXKitaamara ; egreue, 
E molto piu volubile del'-ventozi » 
E fenfuggerefisfacevimvn'momento, 
Come à Sfera diSel' candidanene: 
Cioli del tempoitraditoriinganti. 


L'huom ch'ePrudentesmattemernondent, |. 
E fe lunga è lafpeme s elawviuerbrene.. .. 


Così nurabil Virtdeerluftrar el'annis + 
Già fece dincuinid'Omeroil canto; >. 
Mio famofo, e l'onte-slluftris e idanni >. 
&i cDaltruidunghi perregrint affanni. 
Eiura0co 1 jefpir ofcriffe col pianto» | 
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EdiTerns, od Raaitra ifattiamaerfi © è. wnr$ ne 
Fece RI): il Cigno alter di Maritoz via tig» 
E del pietefo Enea laGloria, elVanto» Coat 
Dicder” (pirto al fio nome, Alma è fasi verf. dia 9 

E forfè mille hoggi farieno , e mille 
TràiGreci , tràò Latrni, egl Indi, e Pei A 
Che vinfero le Schiere,e campiauuerfi >) 
Conpit valor, chegia non fece Achille. 

Sebauc{fer quei degli Scrittor lodatt 
Stimate allor laure fonore Squille ; 
i Matal vnforfe anco (prezzando vdille. | >» 
* —Qiial fpreZza dfproguerrier gliffuoli armatie ©’ 

u che nonfecesl forte Auguffo altero |. - 
Ne meno slfer gli Scipr, e Meceiati, > 
Che fur di glorie, edi vittorie vrmati 
*Granftorte inuitte del Romano Imperse 

Es -heggi ancor veggian' tra î noffri Regi 
Mancar FRANCESCOdl. Principe Guerrierey 


Che fufpecchio d'Omor, lume delvero ©» +» pe 

Dopo mille altre Evadiancor fi pregi. Sii Dub È 
Che vorrian trarrei fuoipiwcarsamiciy “\ 

Cetre delon Teforizefarco' Fregio inps nd 


Delle piu care vite iWMuffrifregi i 
» Per dare al grande ‘effinto bore ic 
Ma fe e nom'pon con la lor propriavite ana 
Laure del lor Signorrender-Fenieò Ù sa 
Conleamorofè lagrime nutrici: «(000000 ed 
Del bent alfuo valor daranno aîtaî | }0\ 0) 
E quantoogn hor potran l’aure canoreg © 
Ala Gloria tenerla lodervnita Gn 
Lo fara per moffrar, sè comeimmta = ©»* 
L'eternita i immortal'fempre i ilvaletez n) 
Anzi vedrafsi delbel* Arnoinrina |» » 
De Cigni fuoicangiarfî in Cetraslcorea |. |» 
E fama diuenir l'iftefo Amore, se Ar 
Perche egli in Terra eternamente visti i 


Siche o fourani (e ofpirator' confola 
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La tnabellafperanza sefazgitiva i 
lirandosi quella mirabil Dina y..... . | {. 

| Che convantosi chiaro al Cielfen'wola = = »° 
— Che ferittoru vedrai nelle fue piumey | È ©“. 
‘Comecellatienfisefortunata se fola. i << (00 
paia »ch'ogn'attodi Flora sogni parole» << ©" 
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